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Governance ambientale

 

16.1 LA GOVERNANCE AMBIENTALE DEL MINISTERO DELL'AMBIENTE
La Relazione sullo stato dell’ambiente in Italia mostra nel complesso una situazione che, 
nonostante i notevoli progressi compiuti in questi ultimi vent’anni, desta  preoccupa-
zione in relazione agli ambiziosi obiettivi di sostenibilità ambientale fissati al 2030 e al 
2050.  La sfida è quella di attuare con urgenza la trasformazione dal modello economico 
basato sul carbone e su un’economia ‘lineare’ verso un modello sostenibile e un’econo-
mia circolare e pulita.
È quanto si rileva dai dati di monitoraggio del Sistema nazionale di protezione ambien-
tale che mostrano un preoccupante trend nella perdita di biodiversità e di habitat, nel 
consumo di suolo vergine, nell’inquinamento delle matrici ambientali, negli effetti dei 
cambiamenti climatici sul nostro territorio per sua natura fragile, aggravato da un uso 
del suolo improprio con il quale occorre confrontarsi in termini di misure urgenti di pro-
tezione delle infrastrutture e delle persone.
È chiaro che il tema del contrasto ai cambiamenti climatici è il tema centrale con cui 
si deve confrontare non solo questo Governo, nel contesto delle azioni di tutti i Paesi 
membri dell’Unione Europea, ma con cui si devono confrontare tutti i Governi del Piane-
ta, pena l’incapacità da parte di questa generazione di garantire a quelle future il “soddi-
sfacimento dei propri bisogni”. 
La Governance ambientale, in questo scenario in cui la crisi pandemica da Covid-19 al-
tera, complicandolo, il contesto economico e sociale, è centrale in tutte le politiche e 
le scelte strategiche del Paese, sia in termini di economia, sia di politiche del lavoro, di 
sviluppo sociale, di educazione, di cultura. Oggi non c’è scelta strategica nazionale, euro-
pea o globale, che non veda al centro l’ambiente come driver prioritario di ogni decisione 
presa nel breve, medio e nel lungo termine.
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l'operatività e la responsabilità, affidandogli il ruolo di coordinamento del Sistema Na-
zionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) di cui fanno parte, oltre all’Istituto, le 19 
Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale (ARPA) e le 2 Agenzie delle Province 
autonome di Trento e Bolzano (APPA). Oggi il personale dell’ISPRA conta circa 1.200 
unità, distribuite tra la sede centrale di Roma e le altre strutture operative sul territorio 
nazionale (Venezia, Chioggia, Ozzano dell’Emilia, Livorno, Castel Romano, Milazzo e Pa-
lermo). L’Istituto esercita le proprie competenze di ricerca attraverso attività scientifiche 
di laboratorio, navi oceanografiche, strumentazioni e tecnologie avanzate, metodologie 
e informazioni satellitari. Sviluppa metodi, standard, linee guida e strumenti innovativi 
di analisi. Le competenze in materia di conservazione della biodiversità e geologiche 
conferiscono all’ISPRA una capacità unica di monitoraggio dell’ambiente marino e terre-
stre, nelle componenti viventi e non viventi. L’ISPRA svolge, inoltre, le funzioni di Servizio 
Geologico d’Italia - realizzando la carta geologica ufficiale - e ha competenza nazionale 
per il coordinamento delle attività relative a emergenze ambientali, ciclo dei rifiuti, am-
biente costiero, educazione e formazione e rete dei laboratori. Gestisce il Sistema Infor-
mativo Nazionale Ambientale (SINA), tramite il quale dati e informazioni sono raccolti 
ed elaborati, fa parte del Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) e garantisce attività di 
ispezione ambientale sull’intero territorio. L’Istituto opera a supporto del Dipartimento 
della Protezione Civile come centro di competenza per il rischio sismico, idrogeologico, 
e ambientale. Nell’ambito del SNPA, coordina la redazione e la pubblicazione di rapporti 
annuali, relazioni e norme tecniche, che costituiscono un punto di riferimento a livello 
nazionale per le istituzioni e i cittadini, e sono resi disponibili in modo libero e gratuito. 
L’ISPRA svolge, inoltre, un ruolo fondamentale anche a livello internazionale, cooperan-
do con l’Agenzia Europea dell’Ambiente, l’ufficio Statistico dell’Unione Europea e con 
numerose altre istituzioni e organizzazioni comunitarie e mondiali in materia di salva-
guardia ambientale. L’Istituto rappresenta ufficialmente l’Italia presso le sedi internazio-
nali. Ad esempio, fornisce i dati ambientali ufficiali italiani alle istituzioni europee e alle 
Nazioni Unite. Partecipa a tavoli di lavoro in cui si confronta con gli altri rappresentanti 
della comunità scientifica internazionale e supporta a livello tecnico-scientifico i deciso-
ri normativi; infine, esercita funzioni di coordinamento di iniziative e progetti in ambiti 
specifici e svolge un ruolo di raccordo tra il mondo della ricerca italiano e quello inter-
nazionale. L’Istituto, inoltre, opera al servizio dei cittadini e delle istituzioni e a supporto 
delle politiche del Ministro dell’Ambiente, esercitando il proprio mandato operativo in 
autonomia, tramite l’applicazione di criteri di trasparenza e imparzialità e sulla base di 
evidenze tecnico-scientifiche. 
Infine, svolge un ruolo centrale di divulgazione dell’informazione e dei dati ambientali 
tramite diversi rapporti e piattaforme. In particolare l’Annuario dei dati ambientali, giun-
to ormai alla sua XVII edizione, frutto della collaborazione tra i componenti del Sistema 
nazionale per la protezione dell’ambiente, gli Enti di ricerca e le Amministrazioni na-
zionali e locali di riferimento per le tematiche ambientali, costituisce la più esaustiva 
e completa pubblicazione ufficiale di dati e informazioni ambientali di livello nazionale. 
La pubblicazione illustra le condizioni dell’ambiente in Italia, descrivendo le tematiche 
ritenute fondamentali e d’interesse collettivo, attraverso un consistente set d’indicatori 
corredato da informazioni dettagliate e dati statistici, di alto valore scientifico, frutto 
delle molteplici attività istituzionali svolte dall’Istituto - dal monitoraggio al controllo, 
dalla raccolta dei dati al consolidamento e sviluppo di indicatori ambientali validi a livel-
lo nazionale, europeo e internazionale. Oltre 300 indicatori ambientali sono disponibili 
nella banca dati indicatori, che consente sia di pubblicare, gestire e organizzare i dati 
ambientali in versioni di sintesi personalizzate od organizzate in funzione di specifiche 

L’elemento positivo in questo contesto è dato dalla oramai diffusa consapevolezza della 
necessità di cambiamento e di attuazione a tutti i livelli economici e sociali della ‘tran-
sizione verde’. La partecipazione dei cittadini, intesi come singoli e come associazioni di 
interesse, del mondo delle imprese e la crescente diffusione sui mezzi di informazione di 
massa delle tematiche legate al cambiamento, sono il segnale di speranza che la transi-
zione sia effettivamente realizzabile e che gli ambiziosi obiettivi di decarbonizzazione, di 
incremento delle fonti di energia rinnovabile, di riduzione del consumo di suolo, di ridu-
zione dell’inquinamento, di tutela delle risorse naturali e del capitale ambientale, siano 
conseguibili nei tempi e nei modi oggi programmati.
Tuttavia, il margine di errore concesso per centrare gli obiettivi ambientali al 2030 o al 
2050 è strettissimo. Ecco perché i il Governo ha varato una serie di misure, delineate nel 
dettaglio nei Piani nazionali integrati, nelle strategie, nei programmi di misure e nelle 
singole norme attuative degli indirizzi strategici, che nell’insieme rappresentano la ri-
sposta alla necessità stringente di attuare la trasformazione dal modello attuale, non 
più sostenibile, ad un modello basato su un’economia circolare e pulita.
Il Piano nazionale integrato di adattamento ai cambiamenti climatici, il Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, l’implementazione dell’European Green Deal, le politiche nazionali 
già in corso di attuazione o di prossima emanazione fanno parte del quadro integrato di 
misure che coinvolgono non solo la sfera ambientale ma l’intera Governance nazionale, 
dall’economia alle infrastrutture, all’educazione, alle politiche sociali, all’informazione e 
alla comunicazione.
In questo contesto, la condivisione e la partecipazione dei cittadini rappresentano l’e-
lemento cardine della trasformazione, in quanto essa coinvolge tutti e a tutti i livelli, 
ognuno per la sua parte. Per questo è molto grande lo sforzo che il Governo sta facendo 
per la comunicazione e per la condivisione delle strategie ambientali, alcune delle quali 
avranno un impatto inevitabile sugli stili di vita e sulle nostre consuetudini ma che allo 
stesso modo è necessario comprendere e accettare.
Il Ministero dell’Ambiente, nella sua duplice veste di Governance nazionale per la tutela 
ambientale e di Pubblica Amministrazione impegnata nella attuazione della disciplina 
ambientale, con il fondamentale supporto di  tutto il Sistema nazionale di protezione 
dell’ambiente, sta svolgendo un ruolo centrale e decisivo in questo momento della vita 
del Paese, non solo in riferimento alla situazione attuale, ma soprattutto in riferimento 
ad una prospettiva futura di benessere sociale ed economico.

16.2 LA GOVERNANCE AMBIENTALE DELL'ISPRA
L’istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) è un Ente pubbli-
co di ricerca, dotato di autonomia tecnico-scientifica. Svolge compiti di legge in mate-
ria di protezione ambientale, quali attività conoscitiva, di controllo, di monitoraggio, di 
valutazione, di prevenzione, di ispezione, di consulenza tecnica e scientifica, nonché di 
informazione e comunicazione, educazione e formazione ambientale. Riceve direttive 
generali dal Ministro dell’Ambiente e si avvale del Consiglio Scientifico. L’ISPRA nasce 
nel 2008 dalla fusione di tre Enti operanti nel campo della protezione e della ricerca am-
bientale, acquisendo competenze e peculiarità esclusive. Le sue funzioni sono state pro-
gressivamente ampliate con lo sviluppo di uno specifico mandato operativo che lo legit-
tima come Ente nazionale di riferimento per la protezione dell’ambiente non solo sotto il 
profilo tecnico-scientifico. La natura di Ente di ricerca consente all’Istituto di mantenersi 
all’avanguardia delle conoscenze e delle tecnologie e di porsi come soggetto autonomo 
e imparziale. Nel 2016, un nuovo intervento legislativo ne ha ulteriormente ampliato 
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L’ISPRA indirizza e coordina tecnicamente il SNPA con il contributo e la partecipazione di 
tutte le sue componenti nell’ambito del Consiglio nazionale del Sistema, presieduto dal 
Presidente dell’ISPRA e composto dai rappresentanti legali delle 21 Agenzie regionali e 
provinciali e dal Direttore generale dell’Istituto. Il Consiglio promuove e indirizza lo svi-
luppo coordinato delle attività del Sistema, anche in una logica di sinergica collaborazio-
ne tra le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e in coerenza con l’azione 
del Ministero dell’Ambiente. I lavori del Consiglio si svolgono con il contributo di 7 Tavoli 
Istruttori (TIC), ciascuno coordinato da due componenti del Sistema, che istruiscono il 
supporto alle decisioni sull’organizzazione, la programmazione, il coordinamento dell’o-
peratività e dell’omogeneizzazione dell’azione tecnica, la ricerca del Sistema. I TIC sono a 
loro volta articolati in Gruppi e sottogruppi di Lavoro (GdL), che garantiscono la più ampia 
partecipazione dei tecnici ed esperti dei singoli enti, con una distribuzione delle funzioni 
di coordinamento che vede partecipare ad oggi 15 componenti su 22. Le delibere del 
SNPA sono comunicate al Ministero dell’Ambiente e al Presidente della Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome (Figura 16.2). 

Il SNPA, dunque, mediante lo svolgimento delle attività tecnico-scientifiche, concorre 
al perseguimento degli obiettivi dello sviluppo sostenibile, della riduzione del consu-
mo di suolo, della salvaguardia e della promozione della qualità dell’ambiente e della 
tutela delle risorse naturali e della piena realizzazione del principio «chi inquina paga», 
anche in relazione agli obiettivi nazionali e regionali di promozione della salute umana. 
Gli elementi conoscitivi sullo stato dell’ambiente, su fonti e fattori di inquinamento, su 
pressioni ambientali e impatti prodotti dal SNPA costituiscono riferimento ufficiale e 
vincolante per le attività di competenza delle pubbliche amministrazioni e, opportuna-
mente trattati, dato statistico ufficiale del Paese. Le delibere e le altre decisioni adottate 
dal SNPA sono pubblicate sul proprio sito4.

4 www.snpambiente.it

Tabella 16.1: I numeri di SNPA

Fonte: SNPA

Figura 16.2: I TIC

Fonte: SNPA

esigenze, sia di realizzare prodotti finalizzati a raggiungere i diversi stakeholder, struttu-
rati in funzione dei diversi target.La banca dati Annuario fornisce i dati ambientali uffi-
ciali per l’Italia, che confluiscono anche nei rapporti predisposti dall’Agenzia Europea per 
l’Ambiente e sono la base informativa utilizzata dal Ministero dell’Ambiente per la rela-
zione di questo documento. Un altro rapporto utile alla predisposizione della Relazione 
sullo stato dell’ambiente è sicuramente "Ambiente in Italia - Trend e normative" (novità 
dell’edizione 2019) in cui sono state individuate le serie storiche attinenti alle variabili 
più significative degli indicatori dell’Annuario, al fine di consentire una migliore analisi del 
“trend” dei fenomeni descritti e dunque un ausilio alla valutazione delle politiche e azioni 
in campo ambientale. 

16.3 LA GOVERNANCE AMBIENTALE DEL SNPA 
Con la Legge 28 giugno 2016 n. 132, entrata in vigore il 14 gennaio 2017, il Parlamento 
italiano con decisione unanime ha riorganizzato il funzionamento dei principali sogget-
ti pubblici con responsabilità tecnico-scientifiche nel settore ambientale, costituendo il 
Sistema Nazionale a rete per la Protezione dell’Ambiente (SNPA), composto dall’ISPRA, 
Ente autonomo di ricerca operante a livello centrale e vigilato dal Ministero dell’Ambien-
te e della Tutela del Territorio e del Mare, e dalle Agenzie per la protezione dell’ambiente 
delle Regioni italiane e delle provincie autonome di Trento e Bolzano.

Il SNPA ha, in particolare, il compito di garantire l’omogeneità e l’efficacia dell’azione 
conoscitiva e di controllo pubblico della qualità dell’ambiente, a supporto delle politi-
che di sostenibilità ambientale e di prevenzione sanitaria a tutela della salute pubblica. 
Il Sistema è chiamato a garantire dei Livelli Essenziali delle Prestazioni Tecniche Am-
bientali (LEPTA), quali livelli minimi e omogenei in tutto il territorio nazionale delle sue 
attività, sui cui costi standard è in corso un approfondito studio comparativo1. Comples-
sivamente, i dipendenti del SNPA sono 10.831, che corrispondono a circa 1,7 operatori 
ogni 10.000 abitanti2. Il costo stimato per il cittadino è pari a una contribuzione indiretta 
annua di meno di 13 euro/residente l’anno3 (Tabella 16.1).

1  https://www.snpambiente.it/2017/05/30/quanto-costa-il-snpa-verso-una-definizione-dei-costi-dei-servizi-
erogati/
2  https://www.snpambiente.it/2019/07/25/carta-didentita-del-snpa-quanti-siamo/
3  https://www.snpambiente.it/2019/07/31/carta-didentita-snpa-quanto-costiamo/

Tabella 16.1: Il Sistema nazionale per 
la protezione dell’ambiente (SNPA)

Fonte: SNPA



Go
ve

rn
an

ce
 a

m
bi

en
ta

le
Re

la
zi

on
e 

su
llo

 S
ta

to
 d

el
l'A

m
bi

en
te

   >

M
in

is
te

ro
 d

el
l'A

m
bi

en
te

 e
 d

el
la

 Tu
te

la
 d

el
 Te

rr
ito

rio
 e

 d
el

 M
ar

e
M

in
is

te
ro

 d
el

l'A
m

bi
en

te
 e

 d
el

la
 Tu

te
la

 d
el

 Te
rr

ito
rio

 e
 d

el
 M

ar
e

344 345

che sono chiamati a fornire la più ampia copertura degli indicatori identificati in sede 
unionale per i 169 target. In quest’ottica, il SISTAN in Italia garantisce, attraverso il coor-
dinamento di ISTAT, l’aggiornamento semestrale degli indicatori all’interno della piatta-
forma informativa per gli indicatori SDGs.

16.4.2 Approccio strategico alla gestione delle sostanze chimiche a livello interna-
zionale, il SAICM
Il SAICM (Strategic Approach to International Chemicals Management), quale approccio 
strategico alla gestione delle sostanze chimiche a livello internazionale è un accordo 
non vincolante che si colloca sotto l’egida del Programma Ambiente delle Nazioni Unite 
e che rappresenta un’iniziativa fondamentale nel quadro della cooperazione a livello glo-
bale per la difesa della salute umana e dell’ambiente. Il SAICM, lanciato nel 2006, mirava 
all’obiettivo di realizzare a livello globale entro il 2020 una gestione delle sostanze chi-
miche in modo da minimizzarne gli impatti negativi sulla salute umana e sull’ambiente 
intervenendo sull’intero ciclo di vita delle sostanze stesse.
L’accordo ha previsto il coinvolgimento di partner diversi (sia decisori politici sia soggetti 
interessati come industria, associazioni ambientaliste, associazioni dei consumatori, or-
ganizzazioni delle Nazioni Unite, ecc.).
Dato che alcuni obiettivi del SAICM fissati al 2020 non sono stati sufficientemente ap-
profonditi, all’ultima Conferenza Internazionale per la Gestione delle Sostanze Chimiche 
(International Conference on Chemicals Management – ICCM) è stato deciso di avviare un 
percorso per stabilire un nuovo processo oltre il 2020, volto a colmare le lacune ancora 
esistenti, integrando il tema dei rifiuti a quello della corretta gestione delle sostanze 
chimiche, in linea con gli obiettivi dell’Agenda 2030. Da questi presupposti dovrà nascere 
un nuovo accordo per la gestione sostenibile delle sostanze chimiche e dei rifiuti oltre 
il 2020, il cui avvio è previsto in occasione della quinta Conferenza Internazionale per la 
Gestione delle Sostanze Chimiche, che si terrà a Bonn a luglio del 2021.

16.4.3 La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS)
Coerentemente con gli impegni sottoscritti a settembre del 2015, l’Italia è impegnata 
a declinare gli Obiettivi strategici dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo 
sostenibile nell’ambito della programmazione economica, sociale e ambientale a livello 
nazionale, regionale e locale con la definizione di una Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (SNSvS).
La SNSvS, adottata con delibera del CIPE nel dicembre del 2017 (G.U. n. 111 del 15 mag-
gio 2018), è articolata in 5 aree ispirate alle cosiddette "5P" dell’Agenda 2030 (Perso-
ne, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership) cui l’Italia, reinterpretandone i contenuti in 

Figura 16.3: Obiettivi per lo sviluppo 
sostenibile - SDGs

Fonte: Nazioni Unite

16.4 LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE  
 
16.4.1 Il quadro normativo europeo e internazionale 
Dal 25 al 27 settembre 2015 a New York si è tenuta la riunione dei capi di stato e di 
governo di tutto il mondo chiamati a definire un quadro di azione strategica di medio 
periodo sulla sostenibilità che succedesse ai cosiddetti Obiettivi del Millennio (Millen-
nium Development Goals). Il Summit sullo Sviluppo Sostenibile ha portato all’adozione da 
parte dei Capi di Stato e di Governo di una nuova agenda per lo sviluppo sostenibile che 
determina gli impegni da assumere e portare a compimento da parte degli Stati entro il 
2030, individuando 17 Obiettivi globali (SDGs - Sustainable Development Goals) e 169 tar-
get. Essa è racchiusa nel documento “Trasformare il nostro mondo. L’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile”. L’Agenda è il risultato di un processo preparatorio complesso, 
durato quasi tre anni, che ha preso avvio in occasione della Conferenza mondiale sullo 
sviluppo sostenibile “Rio+20”, dove è stato rilanciato il paradigma dello sviluppo soste-
nibile, volto a garantire gli Obiettivi del Millennio (Millennium Development Goals - MDGs), 
il cui termine era stato fissato al 2015.
Gli SDGs hanno carattere universale - si rivolgono cioè tanto ai Paesi in via di sviluppo 
quanto ai Paesi avanzati - e sono fondati sull’integrazione tra le tre dimensioni dello svi-
luppo sostenibile (ambientale, sociale ed economica), quale presupposto per sradicare 
la povertà in tutte le sue forme.
L’Agenda 2030 tocca diversi ambiti, tra loro interconnessi, fondamentali per assicurare 
il benessere dell’umanità e del pianeta: dalla lotta alla fame all’eliminazione delle di-
suguaglianze, dalla tutela delle risorse naturali allo sviluppo urbano, dall’agricoltura ai 
modelli di consumo. 
La nuova Agenda riconosce appieno lo stretto legame tra il benessere umano e la salu-
te dei sistemi naturali, e la presenza di sfide comuni che tutti i Paesi sono chiamati ad 
affrontare. L’Agenda rimarca infatti l’urgenza dell’adozione di una dimensione collettiva 
nell’azione, necessaria per il rispetto degli impegni presi. Nell’ambito degli strumenti 
attuativi, l’Agenda incorpora i risultati della Conferenza di Addis Abeba sul finanziamen-
to allo sviluppo di luglio 2015, prevedendo dunque una responsabilità condivisa e una 
partnership globale che vede una pluralità di attori, di strumenti e di fonti. Il Foro politico 
di Alto Livello (High Level Political Forum) è l’organo cui le Nazioni Unite hanno affidato il 
compito di monitorare, valutare e orientare l’attuazione degli SDGs.
Il Foro politico di Alto Livello sullo sviluppo sostenibile (HLPF), costituito da tutti gli Sta-
ti membri delle Nazioni Unite e gli Stati membri di agenzie specializzate, è un organo 
sussidiario dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite e del Consiglio economico e so-
ciale delle Nazioni Unite responsabile della politica dell’intera organizzazione in mate-
ria di sviluppo sostenibile. Adotta dichiarazioni negoziate, rivede l’impegno e i progressi 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. Di fatto, il Foro ha sostituito la Commissio-
ne per lo sviluppo sostenibile il 24 settembre 2013.
I 17 SDGs sono articolati in target, traguardi qualitativi o quantitativi che impegnano di-
rettamente gli Stati nel loro raggiungimento. Compito dei documenti strategici nazionali 
che ciascun paese è chiamato ad adottare – nel caso dell’Italia, la Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile - è recepire il sistema SDGs/target e articolarlo in maniera 
funzionale al contesto di riferimento. Tutti gli SDGs devono essere letti alla luce di tutte 
le dimensioni della sostenibilità.
Il Summit di settembre 2015 ha sancito l’importanza degli indicatori per il monitoraggio 
dello stato d’avanzamento degli SDGs. Il lavoro del gruppo di esperti (UN IAEG – UN Inter-
Agency and Expert Group) riconosce un ruolo preminente ai sistemi statistici nazionali, 
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descritti nel Rapporto SDGs 2019 dell’Istat. Gli indicatori statistici sono stati elaborati 
grazie anche alle azioni sinergiche sviluppate in ambito Sistan con diverse istituzioni tra 
cui ISPRA, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Ministero degli 
affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, Ministero dell’Istruzione dell’Universi-
tà e della Ricerca, GSE, INGV, ISS e altri.
Hanno costituito elementi di riferimento anche gli indicatori di Benessere Equo e Soste-
nibile (BES) aggiornati e commentati ogni anno nel Rapporto BES dell’Istat e gli indica-
tori BES nel DEF (Documento di Economia e Finanza), ovvero gli indicatori di benessere 
equo e sostenibile che a partire dal 2017 sono stati inseriti nel ciclo di programmazione 
economico-finanziario. Sono stati considerati anche gli indicatori dell’Accordo di parte-
nariato. Ulteriori indicatori che si rendessero ipotizzabili e disponibili saranno analizza-
ti per valutarne la qualità statistica e, quindi, inseriti nell’insieme degli indicatori SDGs 
Istat-Sistan. Qualora risultassero significativi nei confronti degli obiettivi strategici na-
zionali saranno preliminarmente analizzati per poi confluire nella lista di indicatori per il 
monitoraggio della SNSvS.
Al fine di pervenire alla definizione di un insieme ristretto e rappresentativo di indicatori 
per il monitoraggio della SNSvS si è convenuto di utilizzare i criteri metodologici adottati 
dal Comitato BES, istituito ai sensi dell’art. 14 della Legge 163/2016. I criteri metodo-
logici del Comitato BES sono stati ampliati in questo esercizio incorporando un ulteriore 
criterio di disaggregazione spaziale dei dati, di livello almeno regionale. 
Tale ampliamento è necessario in ragione delle attività di elaborazione delle strategie 
per lo sviluppo sostenibile che le Regioni e le Province Autonome stanno sviluppando, 
come previsto dall’art. 34 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. Tale articolo definisce, infatti, 
la SNSvS come quadro di riferimento nazionale per i processi di pianificazione, program-
mazione e valutazione di tipo ambientale e territoriale. Il medesimo articolo specifica 
che “le strategie regionali indicano insieme al contributo della Regione agli obiettivi na-
zionali, la strumentazione, le priorità, le azioni che si intendono intraprendere. In tale 
ambito le Regioni assicurano unitarietà all’attività di pianificazione”. In questo quadro, 
lo sviluppo di indicatori condivisi è fondamentale per poter abilitare un monitoraggio 
integrato degli obiettivi di sostenibilità, come prescritto dalla norma ed esplicitamente 
richiesto dal Tavolo di confronto con le Regioni e le Province autonome per l’attuazione 
della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile avviato presso il Ministero dell’Am-
biente. In tale ottica, è stata inoltre avviata una sinergia anche con il Tavolo tecnico VAS, 
sulla base degli indicatori selezionati, al fine di attivare le necessarie relazioni tra le stra-
tegie di sostenibilità ai diversi livelli territoriali e le procedure di valutazione ambientale.
Per svolgere il processo di selezione degli indicatori rilevanti sulla base dell’esperienza 
maturata a livello nazionale e internazionale, sono stati adottati i seguenti criteri ge-
nerali, non gerarchici, definiti dal Comitato BES: “parsimonia”, “fattibilità”, “tempestivi-
tà, estensione e frequenza delle serie temporali”, “sensibilità alle politiche pubbliche”, ai 
quali si è aggiunta la “dimensione territoriale” per garantire la possibilità alle Regioni e 
Province autonome di dare seguito alle prescrizione del citato art. 34. Tali criteri sono 
stati utilizzati nella consapevolezza delle peculiarità informative legate ai fenomeni am-
bientali e sociali. Per alcuni degli indicatori in grado di descrivere tali fenomeni non sono 
a volte disponibili lunghe serie storiche. Analogamente, in taluni casi le attività di aggior-
namento degli indicatori possono seguire cicli lunghi per ragioni legate alla periodicità 
dei fenomeni, alla disponibilità di dati statistici di qualità, all’elevato livello di articola-
zione dei soggetti detentori dei dati. In particolare, la temporalità di alcuni fenomeni 
ambientali non richiede necessariamente la tempestività dell’aggiornamento e la loro 
articolazione spaziale non necessariamente prevede la regionalizzazione del dato. 

chiave nazionale, ha aggiunto una sesta area dedicata ai “Vettori di sostenibilità”. Questi 
vettori sono intesi come direzioni di lavoro e condizioni abilitanti per l’efficace attuazione 
della SNSvS e dell’Agenda 2030 nel suo complesso, definiti anche sulla base delle linee 
strategiche e di indirizzo contenute nei principali strumenti legislativi sia nazionali che 
internazionali. Tali condizioni sono principalmente riconosciute nella costruzione di una 
base di conoscenza comune; nella definizione di un sistema efficace e integrato per il 
monitoraggio e la valutazione di politiche, piani, progetti; la collaborazione istituziona-
le come ambito di lavoro strutturale e strutturante, anche in relazione alla costruzione 
di processi partecipativi non formali e di partenariati efficaci; l’educazione allo sviluppo 
sostenibile, la sensibilizzazione e la comunicazione come dimensioni imprescindibili alla 
trasformazione del modello di sviluppo e alla sua adeguata riconoscibilità verso tutti i 
cittadini; la necessaria efficienza della pubblica amministrazione e l’efficacia nella ge-
stione delle risorse finanziarie pubbliche.
I vettori così definiti sono da considerarsi come leve fondamentali per avviare, guidare, 
gestire e monitorare l’integrazione della sostenibilità nelle politiche, nei piani e progetti, 
sempre in linea con il processo trasformativo innescato a livello internazionale dall’A-
genda 2030. Ogni area definisce una serie di scelte strategiche, cui corrispondono più 
obiettivi nazionali (Figura 16.4).

La delibera CIPE prevede che la SNSvS sia dettagliata in un documento di attuazione. 
Nella Strategia approvata si è scelto, infatti, di non quantificare gli obiettivi (valori obiet-
tivo o target) in modo puntuale. Il futuro documento di attuazione, quindi, dovrebbe con-
tenere i valori obiettivo al 2030, la definizione delle iniziative volte a dare attuazione alla 
SNSvS e gli indicatori mediante i quali effettuare il monitoraggio della performance e la 
valutazione delle iniziative adottate.
Primo passo in questa direzione è stato la costituzione del “Tavolo di lavoro sugli in-
dicatori per l’attuazione della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile”5 per l’indivi-
duazione di un primo insieme di indicatori utili all’avvio della fase di monitoraggio della 
performance dell’Italia nelle aree che compongono la SNSvS da sottoporre alla cabina di 
regia “Benessere Italia” presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Il quadro di riferimento per la selezione di tale insieme è costituito dagli indicatori IAEG-
SDGs delle Nazioni Unite6, che in Italia si sostanziano negli indicatori SDGs Istat-Sistan7 

5  Composto dal MATTM, MEF, MAECI, ISTAT e ISPRA.
6  https://unstats.un.org/sdgs/iaeg-sdgs/
7  https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/obiettivi-di-sviluppo-sostenibile

Figura 16.4: Principi e struttura della 
Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile

Fonte: MATTM     
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del Programma per la gestione dei rifiuti radioattivi. In ogni provvedimento la VAS con-
tribuisce a orientare i processi verso i migliori standard di protezione ambientale e di 
condivisione delle scelte di governance in tema di sostenibilità. A livello normativo, pur 
non registrando innovazioni recenti, è importante sottolineare che nel 2018 la Commis-
sione Europea, sulla base di una ricognizione dell’applicazione della Direttiva 2001/42/
CE negli Stati membri, ha avviato un percorso che porterà alla revisione e all’aggiorna-
mento della normativa comunitaria in materia Valutazione Ambientale Strategica.

16.5.2 VIA
Le valutazioni ambientali hanno lo scopo prioritario di prevenire gli impatti negativi 
sull’ambiente derivanti da attività umane, assicurando che piani, programmi e progetti 
siano realizzati nel rispetto dei principi di tutela ambientale, di qualità della vita e di svi-
luppo sostenibile. 
La Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) è uno strumento strategico per assicurare 
preventivamente la compatibilità ambientale, diretta o indiretta, di singoli progetti pre-
sentati da un soggetto (“proponente”) e sono svolte a livello statale o regionale. 
La normativa nazionale in materia di VIA, di cui alla Parte seconda del Decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006 n. 152, è stata modificata e integrata con il Decreto legislativo del 
16 giugno 2017 n. 104, al fine di recepire nell’ordinamento italiano le disposizioni della 
Direttiva 2014/52/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che 
ha modificato la Direttiva 2011/92/UE in materia di valutazione dell’impatto ambienta-
le di determinati progetti pubblici e privati. Il recepimento della normativa comunitaria 
non è comunque l’unica finalità della riforma apportata dal D.Lgs. n. 104/2017. Tra gli 
obiettivi sottesi vi era infatti quello di contribuire, attraverso il superamento di talune 

Tabella 16.3: Principali provvedimenti 
in corso a livello statale nel periodo 
2017–2019

Fonte: MATTM

Tabella 16.2: Principali provvedimenti 
emessi a livello statale nel periodo 
2017–2019

Fonte: MATTM

Piano/Programma Proponente Data

Rete elettrica di trasmissione nazionale - Piano di sviluppo 2016 e 
2017

Terna S.p.a. 08/07/2019

Piano di gestione della riserva naturale statale del Litorale romano Commissario ad acta 20/05/2019

Programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana del 
sito di rilevante interesse nazionale Bagnoli Coroglio

Invitalia S.p.a. 27/02/2019

Programma Nazionale per la gestione del combustibile esaurito e dei 
rifiuti radioattivi

MATTM e MiSE 10/12/2018

Piano/Programma Proponente Data avvio

Programma Nazionale di controllo dell’Inquinamento Atmosferico MATTM 18/06/2019

Piano Nazionale Integrato per l’Energia e per il Clima MATTM e MiT 01/04/2019

Rete elettrica di trasmissione nazionale - Piano di sviluppo 2018 Terna S.p.a. 13/04/2018

16.5 VAS, VIA E AIA: ATTI E AUTORIZZAZIONI AMBIENTALI 
L’esigenza, sempre più forte, da parte degli ordinamenti nazionali e sovranazionali, di 
tutelare l’ambiente è alla base della predisposizione di alcune procedure ambientali di-
rette ad analizzare la rilevanza che la realizzazione di determinati progetti e/o l’esercizio 
di attività industriali possa produrre sulle risorse ambientali in termini di impatto. L’atti-
vità amministrativa deve, infatti, essere orientata al rispetto di taluni principi ambientali 
(quali quello di precauzione, dello sviluppo sostenibile, del «chi inquina paga», di preven-
zione) ed è tenuta a verificare l’impatto sull’ambiente di alcune attività e la compatibilità 
ambientale di progetti e attività produttive.
Le procedure di preventiva valutazione delineate nell’attuale ordinamento sono: VAS 
(Valutazione Ambientale Strategica), VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) e AIA (Au-
torizzazione Integrata Ambientale). Sebbene differenti tra di loro, esse appaiono acco-
munate in quanto dirette a prefigurare gli impatti ambientali di piani e programmi (VAS) 
e di alcune tipologie di opere (VIA), nonché le condizioni cui determinati impianti indu-
striali possono funzionare (AIA).

16.5.1 VAS
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) costituisce un importante strumento per 
l’integrazione delle considerazioni di carattere ambientale nell’elaborazione e nell’ado-
zione di piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente, assicu-
rando che gli effetti dell’attuazione di tali strumenti siano presi in considerazione già nel 
corso della loro elaborazione e prima della loro adozione o approvazione finale. Sotto 
un profilo strettamente metodologico, l’inclusione della VAS all’interno del processo di 
pianificazione ha portato, nel tempo, a una progressiva oggettivazione dei modelli di 
pianificazione e di programmazione, con l’evidente vantaggio che oggi si dispone di stru-
menti più funzionali, impostati su basi conoscitive condivise e confrontabili in termini di 
contenuti e soluzioni adottate. Tale impostazione garantisce infatti una più efficace inte-
grazione dei contenuti del piano - programma all’interno delle procedure di valutazione 
(verifiche di coerenza, matrici di valutazione, misure di monitoraggio) di cui si dà atto nel 
Rapporto ambientale sulla VAS. Non di meno, l’applicazione della VAS ha permesso di 
risolvere a monte questioni di coordinamento con le politiche ambientali e con le pro-
cedure di valutazione degli interventi. In particolare essa rappresenta il quadro di riferi-
mento per i processi di Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) di opere e progetti che 
risultano essere strumentali all’attuazione delle scelte programmatiche e pianificatorie 
esaminate in sede di VAS. Il confronto con obiettivi di sostenibilità ambientale condivisi 
a livello internazionale e comunitario, oltre a indirizzare la pianificazione verso la sele-
zione delle migliori soluzioni possibili in termini di sviluppo sostenibile e salvaguardia 
dell’ambiente, sta favorendo un’impostazione degli strumenti di governo del territorio 
che appare sempre più conformarsi intorno a una chiara esplicitazione di obiettivi stra-
tegici misurabili e azioni operative che concorrono a migliorare la qualità delle politiche 
pubbliche in termini di prestazioni che vanno anche oltre l’ambito ecologico-ambientale, 
nella misura in cui la salvaguardia e la valorizzazione dei valori ambientali divengono 
fattori di crescita economica e sociale. 
Tra i procedimenti più importanti conclusi nel triennio di riferimento (2017-2019), per 
la sua complessità e per l’importante ricaduta in termini di risanamento ambientale e 
riqualificazione dell’area metropolitana di Napoli, occorre menzionare il Programma di 
risanamento del SIN – Bagnoli Coroglio. Elevati livelli di partecipazione e condivisione, 
anche in ambito transfrontaliero, si sono registrati nell’ambito del procedimento di VAS 
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16.5.3 AIA 
L’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) è il provvedimento che autorizza l’esercizio 
di una installazione, o parte di essa, a determinate condizioni che garantiscono la con-
formità ai requisiti di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento (c.d. IPPC) di 
cui al Titolo III-bis alla Parte seconda del D.Lgs.152/06, e alle prestazioni ambientali as-
sociate alle Migliori Tecniche Disponibili (c.d. BAT), in attuazione degli obblighi comunitari 
articolati nella Direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (IED).
Nel corso del triennio 2017-2019 i procedimenti di rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale (AIA) hanno dovuto adeguarsi alle modifiche normative introdotte dal De-
creto legislativo 30 giugno 2016 n. 127, in materia di conduzione della Conferenza di 
Servizi, e dal Decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 104, in materia di VIA. Ciò in partico-
lare ha reso necessaria l’acquisizione di un parere del Consiglio di Stato (per meglio de-
lineare il ruolo del rappresentante unico delle amministrazioni statali), la definizione di 
appositi accordi procedimentali con il Ministero della Salute e con il Ministero dell’Inter-
no, l’adeguamento dell’accordo di collaborazione con ISPRA per il supporto alle attività 

2017 2018 al 30 Settembre 2019

VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE Avviate Concluse Avviate Concluse In corso Avviate Concluse

Verifica di Assoggettabilità a VIA 37 28 55 51 80 70 30 

Valutazione preliminare 1 1 87 74 12 82 83 

Valutazione Impatto Ambientale 41 44 51 33 170 58 22 

Verifica di Ottemperanza 105 110 100 110 106 93 65 

Provvedimento Unico in materia 
Ambientale

1 0 4 0 6 2 1 

Consultazioni transfrontaliere VIA - 
Altro stato

0 0 0 0 0 0 0 

VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE 
(LEGGE OBIETTIVO 443/2001)

Avviate Concluse Avviate Concluse In corso Avviate Concluse

Valutazione Impatto Ambientale (Legge 
Obiettivo 443/2001)

5 5 3 2 14 3 2

Verifica di Ottemperanza (Legge Obiet-
tivo 443/2001)

7 3 2 5 1 1 2 

Varianti (Legge Obiettivo 443/2001) 10 8 17 13 4 5 8 

Verifica di Attuazione  
(Legge Obiettivo 443/2001)

6 1 9 3 61 9 21

criticità rilevate nella prassi applicativa nel previgente quadro normativo, alla promozio-
ne e sviluppo di investimenti nel campo delle infrastrutture civili e industriali, obiettivo 
da perseguire sempre nel rispetto dei principi di tutela, compatibilità e sostenibilità am-
bientale, posti dalla normativa di rango costituzionale e dai Trattati dell’Unione.
In breve, gli elementi caratterizzanti la nuova disciplina sono individuabili nella raziona-
lizzazione e semplificazione dei procedimenti attraverso la generale contrazione e pe-
rentorietà dei tempi di conclusione degli stessi, la responsabilizzazione di tutti i soggetti 
pubblici e privati coinvolti, l’ampliamento delle modalità partecipative ma in una cornice 
di tempi e modalità ben definite. Infine, in adesione ai principi di trasparenza, partecipa-
zione, semplificazione ed efficienza, è previsto l’utilizzo di strumenti informatici in ogni 
fase del procedimento. In particolare, tra gli elementi di novità introdotti dal richiamato 
D.Lgs. n. 104/2017, vi è la definizione stessa di “impatti ambientali”, la quale chiarisce 
che in sede di valutazione occorre verificare gli effetti significativi, diretti e indiretti di un 
progetto su suolo, acqua, clima, oltre che sulle componenti ambientali quali: popolazio-
ne, salute umana, biodiversità, territorio, patrimonio culturale e paesaggio. Negli impatti 
ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vulnerabilità del progetto a rischio di gravi 
incidenti o calamità. Nell’ottica di favorire l’accelerazione e l’efficienza delle istruttorie 
è introdotta, per i progetti assoggettati a VIA statale, la facoltà per il proponente di ri-
chiedere il rilascio di un provvedimento unico ambientale, che comprende il rilascio dei 
titoli abilitativi o autorizzativi “ambientali”. Il proponente ha anche la facoltà di aprire, in 
qualsiasi momento, un confronto con l’autorità competente finalizzato all’efficacia del 
procedimento valutativo e, in caso di modifiche o di estensioni di determinati progetti, 
ha facoltà di richiedere all’autorità competente una “valutazione preliminare” del pro-
getto al fine di individuare l’eventuale procedura da avviare. 
Il D.Lgs. n.104/2017 riorganizza le modalità di funzionamento della Commissione VIA 
assicurando maggiore collaborazione e coordinamento con il Ministero dell’Ambiente e 
istituendo un Comitato tecnico a supporto della Commissione stessa. Introduce, inoltre, 
regole omogenee per il procedimento di VIA su tutto il territorio nazionale, con conse-
guente rimodulazione delle competenze normative delle Regioni, nonché la razionaliz-
zazione del riparto delle competenze amministrative tra Stato e Regioni. Il proponente è 
tenuto a ottemperare alle condizioni ambientali contenute nel provvedimento di verifica 
di assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di VIA e l’autorità competente ha facoltà di 
verificare la suddetta ottemperanza in collaborazione con il Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali e per il Turismo, al fine di identificare tempestivamente gli impatti ambien-
tali e di adottare le opportune misure correttive. Per tali attività, l’autorità competente 
può avvalersi dell’ISPRA, della rete delle Agenzie di protezione ambientale regionali e, 
se ritenuto opportuno ai fini della tutela della salute pubblica, dell’Istituto Superiore di 
Sanità, nonché di altri soggetti pubblici pertinenti. In caso di accertata inottemperanza o 
violazioni delle condizioni ambientali, ovvero in caso di modifiche progettuali che renda-
no il progetto difforme da quello sottoposto al procedimento di verifica di assoggettabi-
lità a VIA, al procedimento di VIA, o al procedimento unico, l’autorità competente applica 
un regime sanzionatorio commisurato alla gravità delle infrazioni.
Il D.Lgs. n. 104/2017 non ha inciso sulla normativa di VIA per le opere strategiche e 
prioritarie della Legge Obiettivo per le quali continua ad applicarsi l’art. 216 del D.Lgs. 
50/2016 (Codice dei contratti pubblici).
Si invita a consultare il portale dedicato alle valutazioni ambientali che fornisce un 
quadro esaustivo e aggiornato sullo stato dell’arte delle procedure di VIA (https://
va.minambiente.it/it-IT). 
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e tecnologica) e seguendo le scelte politiche e di sviluppo decise nell’ambito della Con-
venzione Quadro sui Cambiamenti Climatici, della Convenzione sulla Diversità Biologica 
e della Convenzione per la Lotta contro la Desertificazione, nonché dell’Accordo di Pa-
rigi del dicembre 2015, primo accordo universale giuridicamente vincolante sul clima, e 
dell’Agenda 2030 adottata al Summit delle Nazioni Unite del 2015, che fissa gli obiettivi 
di sviluppo sostenibile a livello globale.  
Le attività di cooperazione del Ministero dell'Ambiente sono svolte in accordo con i Do-
cumenti Triennali di Programmazione e di Indirizzo della Cooperazione Italiana, predi-
sposti dal Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, nonché in 
stretta collaborazione con lo stesso Ministero, con l’Agenzia Italiana per la Cooperazione 
allo Sviluppo (AICS) e con la Cassa Depositi e Prestiti (CDP), istituzione finanziaria italiana 
per la cooperazione allo sviluppo.
L’intero settore è in corso di revisione e riforma alla luce del Decreto del Ministro 
dell’Ambiente del 7/08/2020 n. 170 che ridefinisce un “modello di cooperazione volto 
ad assicurare maggiore efficacia, trasparenza e tracciabilità degli interventi” attraverso 
la realizzazione di indici e processi ad hoc di monitoraggio e valutazione.

16.6.1 Cooperazione bilaterale
Gli accordi bilaterali, che vengono definiti grazie ad una serie di passaggi che assicurano 
la sostenibilità economica e tecnica e che conducono all’adozione di un Memorandum of 
Understandings (MoU), si basano principalmente sui principi e gli strumenti di intervento 
elaborati a livello nazionale dal Paese partner nel quadro della Convenzione sul clima 
(Nationally Determined Contribution) o su strategie e piani d’azione per la tutela della bio-
diversità e la lotta alla desertificazione. I settori di lavoro sono principalmente mitiga-
zione e adattamento ai cambiamenti climatici, temi relativi agli eventi estremi, energie 
rinnovabili ed efficienza energetica, gestione delle risorse idriche, qualità dell’aria, con-
trasto al degrado delle foreste, riqualificazione e salvaguardia degli ecosistemi, uso ef-
ficiente delle risorse naturali. 

Figura 16.5: Cooperazione bilaterale 
2019

Fonte: Elaborazione MATTM     

della Commissione istruttoria AIA-IPPC, nonché l’aggiornamento della modulistica da 
impiegare per presentare le istanze. I percorsi in atto agiscono per favorire procedimenti 
più efficaci, rapidi e trasparenti, a vantaggio dell’ambiente (aggiornamento più rapido 
delle autorizzazioni) e del pubblico. Nel medesimo periodo si è fattivamente contribuito 
in sede comunitaria alla definizione dei documenti tecnici di riferimento sulle migliori 
tecniche disponibili (c.d. BAT Reference document – BRef), attività propedeutiche all’ema-
nazione delle Decisioni di esecuzione della Commissione che stabiliscono le Conclusioni 
sulle BAT relative, in particolare, a sei macrocategorie di attività (allevamenti intensivi, 
grandi impianti di combustione, produzione chimica organica massiva, trattamento dei 
rifiuti, incenerimento dei rifiuti, industria alimentare) che da sole interessano oltre il 60% 
delle installazioni soggette ad AIA. Ciò ha determinato in Italia (e nell’Unione Europea) 
l’avvio dei procedimenti di riesame delle AIA per tali installazioni, con obbligatorio alline-
amento in tempi certi (4 anni) delle prestazioni alle più recenti migliori tecniche disponi-
bili e conseguente impatto positivo (diretto e indiretto) sull’ambiente.
Per le AIA di diretta competenza ministeriale ciò ha comportato l’avvio (con Decreto di-
rettoriale del 22 novembre 2018) di riesami complessivi per 110 installazioni (oltre il 
62% di quelle di competenza), tra le quali tutte le centrali termoelettriche alimentate 
a carbone, per le quali, in attuazione della Strategia energetica nazionale definita nel 
2017, si sta programmando la cessazione dell’utilizzo di tale combustibile entro il 2025.
Nel triennio di riferimento sono stati inoltre conclusi i riesami complessivi delle AIA per 
tutte le raffinerie italiane, avendo raggiunto le prestazioni poste a riferimento in sede 
comunitaria nel precedente biennio, con conseguente impatto positivo (diretto e indi-
retto) sull’ambiente.  Nel periodo di riferimento, inoltre, con Decreto ministeriale del 
15 aprile 2019 è stato emanato il regolamento attuativo che definisce i contenuti della 
relazione di riferimento, provvedimento che perfeziona il quadro normativo in materia 
e rende finalmente operative le relative disposizioni. Di conseguenza a breve saranno 
disponibili i dati sullo stato di contaminazione dei sottosuoli e delle acque sotterranee 
nei siti interessati dalle più impattanti installazioni soggette ad AIA e, in prospettiva, 
per tutte le installazioni soggette ad AIA sarà definitivamente superato il problema del 
ripristino del sito a cessazione delle attività. Merita menzione il lavoro, sistematicamen-
te condotto con la collaborazione delle autorità regionali, per la predisposizione dell’in-
ventario dettagliato di tutte le installazioni soggette ad AIA. Tale prodotto consentirà a 
breve di presentare al pubblico un quadro a livello nazionale che sarà aggiornato annual-
mente, semplificando la consultazione e i confronti, che attualmente richiedono invece 
l’accesso ai sistemi informativi delle singole autorità competenti.
Infine, è rilevante evidenziare che, nel 2019, la Commissione Europea ha avviato e con-
cluso il processo di valutazione preliminare della Direttiva 2010/75/UE sulle emissioni 
industriali (IED), propedeutico all’attivazione dell’iter legislativo ordinario finalizzato al 
riesame delle disposizioni di cui alla Direttiva medesima, in linea con gli orientamenti 
del Programma europeo ‘Legiferare meglio’ e coerentemente con gli obiettivi strategici 
delineati nell’European Green Deal (adottato dai Commissari l’11 dicembre 2019).

16.6 LA COOPERAZIONE AMBIENTALE INTERNAZIONALE QUALE CONTRIBUTO 
NAZIONALE ALL’ACCORDO DI PARIGI E ALL’ATTUAZIONE DELL’AGENDA 2030 PER LO 
SVILUPPO SOSTENIBILE
Il Ministero dell’Ambiente partecipa all’attuazione degli impegni presi a livello globale 
attraverso diverse modalità operative  (cooperazione bilaterale, multilaterale, scientifica 
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Mondiale, Banca di Sviluppo Africana, Banca Interamericana di sviluppo, Adaptation 
Fund, Green Climate Fund. 
L’obiettivo è di  coinvolgere  anche il settore privato per creare nuove opportunità e pro-
spettive di lavoro attraverso tecnologie pulite, risparmio energetico ed energie rinnova-
bili.  Tra i vari programmi che sono stati avviati, un particolare cenno merita:

• Clean Energy Access Program (CEAP), il cui obiettivo è quello di portare energia pulita 
e di alta qualità a oltre un miliardo di persone prive di possibilità di accedere alla rete 
elettrica. Attraverso questo strumento il Ministero supporta la piattaforma Lighting 
Global, che promuove la crescita sostenibile del mercato solare off-grid; partenaria-
ti pubblico-privato in Africa subsahariana, al fine di creare ambienti favorevoli agli 
investimenti nelle energie rinnovabili. Per supportare il programma, il Ministero ha 
impegnato circa 10 milioni di euro nel triennio 2016-2018.

• Africa’s Green and Climate Resilient Development (AGREED), programma che supporta 
la crescita verde e l’adattamento al cambiamento climatico, nei Paesi con i quali il 
Ministero dell’Ambiente ha siglato Protocolli d’Intesa bilaterali. Il totale finora fi-
nanziato nel programma è di circa 12 milioni di euro.

Nel triennio 2016-2018 il Ministero ha investito complessivamente risorse pari a circa 
95 milioni di euro provenienti dalle aste sulle emissioni di carbonio (ETS),  per  coope-
razione con istituzioni finanziarie e banche di sviluppo e per accordi con organizzazioni 
internazionali, partenariati e coalizioni multilaterali.

16.7 DIFFUSIONE DELLA CULTURA AMBIENTALE E DELLA SOSTENIBILITÀ  
 
16.7.1 Educazione e formazione ambientale per lo sviluppo sostenibile 
16.7.1.1 Il quadro di riferimento internazionale
Nonostante i progressi raggiunti negli ultimi anni, il mondo non è riuscito a raggiungere 
l’obiettivo di sviluppo del millennio di assicurare l’istruzione primaria a livello universale8.
Nel 2017, 262 milioni di bambini e ragazzi di età compresa tra i 6 e 17 anni non hanno 
mai frequentato una scuola e oltre la metà dei bambini e degli adolescenti ancora non 
soddisfa gli standard minimi di competenza in lettura e matematica. I tassi più bassi si ri-
scontrano nell’Africa subsahariana (41%) e nell’Africa settentrionale e occidentale (52%). 
Questi dati emergono dall’ultimo Rapporto del Segretario Generale delle Nazioni Unite 
presentato a New York nel luglio 2019 durante la settima sessione del Foro Politico di 
alto livello, sullo stato di attuazione dell’Agenda 2030. Infatti, nell’ambito del processo 
di monitoraggio degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, durante l’incontro di luglio, il Foro 
politico ha preso in esame proprio l’Obiettivo 4 dell’Agenda “Assicurare un’istruzione di 
qualità, equa ed inclusiva e promuovere opportunità di apprendimento permanente per 
tutti”. Il dibattito politico internazionale ha messo in luce che la complessità dei cambia-
menti sociali, culturali, ambientali che le nuove generazioni devono affrontare, molto 
ben rappresentata dall’Agenda 2030 e dall’interrelazione dei suoi 17 obiettivi e relativi 
target, richiede un approccio educativo multidimensionale, basato sulle connessioni e 
le contaminazioni, sulla valorizzazione delle singolarità e delle diversità. All’interno di 
questo quadro emerge chiaramente che i processi educativi devono durare per tutta la 
vita e la loro applicazione non può essere limitata alle sedi dell’apprendimento “forma-
le” (scuola, università, ecc.), ma deve estendersi anche ai cosiddetti ambiti informale e 
non-formale. Questi principi, ad oggi ancora attuali e necessari e richiamati dall’Agenda 

8 Obiettivo 2: “Garantire l’educazione primaria a tutti i bambini e le bambine: assicurare che tutti i bambini, sia 
maschi che femmine, possano terminare un ciclo completo di scuola primaria entro il 2015”.

La tipologia degli interventi finanziati va dalla predisposizione e attuazione di progetti 
pilota, al supporto alla redazione di programmi, all’assistenza tecnica, al capacity building.
Ad oggi sono stati sottoscritti 46 accordi di cooperazione bilaterale, che coinvolgono 
circa 80 Paesi, e altri 30 sono in negoziazione. Nell’ambito di questi accordi vi sono cir-
ca 170 progetti ai quali il Ministero sta dando supporto. Nella cooperazione bilaterale il 
Ministero nel triennio 2016-2018 ha impegnato risorse pari a circa  82 milioni di euro.

16.6.2 Attività multilaterali
Oltre agli accordi bilaterali, dal 2015 il Ministero dell'Ambiente ha sottoscritto e conso-
lidato accordi per la cooperazione multilaterale con meccanismi finanziari previsti dai 
Trattati internazionali, partnership volontarie e organizzazioni internazionali globali e re-
gionali. Tra i principali meccanismi od organizzazioni internazionali si segnalano:

• Il Fondo Multilaterale per l’Attuazione del Protocollo di Montreal, costituito per as-
sistere i Paesi in via di sviluppo nel raggiungimento dei loro impegni di conformità 
rispetto all’eliminazione della produzione e del consumo di sostanze ozono lesive. Il 
Fondo è finanziato da 49 Paesi industrializzati, tra cui l’Italia, su base triennale. Nel 
triennio 2018-2020 il budget totale del Fondo è di 540 milioni di dollari e la quota 
del contributo italiano ammonta a circa 6,6 milioni di euro per il 2018 e 8,7 milioni 
per l’anno 2019. 

• La Climate and Clean Air Coalition (CCAC), una rete globale di 120 partner, Stati e orga-
nizzazioni intergovernative e non, che ha l’ obiettivo di ridurre gli Short-Lived Climate 
Pollutants – SLCP (inquinanti climatici di breve durata).

• La Food and Agricolture Organization of the United Nations (FAO), l’organizzazione del-
le Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura, con la quale il Ministero collabora 
nell'ambito di programmi di sicurezza alimentare, nutrizione e lotta agli sprechi ali-
mentari correlati all'adattamento e alla mitigazione ai cambiamenti climatici (Clima-
te Smart Agricolture) e alle statistiche per un totale impegnato di circa 2,2 milioni di 
euro nel triennio 2016 -2018. 

• Lo United Nations Development Programme (UNDP) in collaborazione col quale a gen-
naio 2019 è stato inaugurato a Roma il Centro per il clima e lo sviluppo sostenibile 
dell’Africa. Con questo Centro, l’Italia intende svolgere un ruolo di primo piano nella 
lotta ai cambiamenti climatici, per lo sviluppo sostenibile in coerenza con l’Agenda 
2030, la sicurezza alimentare e la crescita economica del continente africano, con-
tribuendo anche a contrastare così le sorgenti di instabilità che alimentano il feno-
meno migratorio delle popolazioni.

• Lo United Nations Environmental Programme (UNEP), con cui il Ministero partecipa a 
diverse iniziative soprattutto nell'ambito del Mediterraneo e del Vicino Oriente in 
particolare sul tema dell’efficientamento energetico e delle fonti rinnovabili.

16.6.3 Fondi e banche di sviluppo
Ulteriore strumento di intervento per la cooperazione ambientale internazionale è rap-
presentato dai Fondi e dalle Banche di sviluppo, attraverso cui il Ministero può parte-
cipare in quota parte a grandi programmi di promozione dello sviluppo sostenibile nei 
Paesi in via di sviluppo. Il Ministero ha sottoscritto accordi per rafforzare le capacità 
dei Paesi a individuare e preparare programmi e progetti ambientali di adattamento 
e resilienza al cambiamento climatico. I principali partner di questi accordi sono Banca 
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relativi processi di aggiornamento triennale. Il Ministero dell’Ambiente è responsabile 
del coordinamento del Forum, che è organizzato in gruppi di lavoro, di cui uno specifico 
proprio sull’educazione per lo sviluppo sostenibile.
La traslazione di queste politiche e questi principi a livello nazionale rende evidente che 
l’educazione rappresenta il perno chiave per il raggiungimento dello sviluppo sostenibile 
e l’elemento fondamentale per la comprensione dell’Agenda 2030. Una corretta edu-
cazione allo sviluppo sostenibile, infatti, rende i soggetti capaci di prendere decisioni 
informate e di agire responsabilmente per l’integrità ambientale, la sostenibilità econo-
mica e una società giusta per le generazioni presenti e future. Un’educazione in grado di 
sviluppare competenze trasversali permette agli individui di riflettere sulle loro azioni, 
prendendo in considerazione il loro attuale e futuro impatto sociale, culturale, economi-
co e ambientale, da una prospettiva sia locale, sia globale. 
La comunicazione e l’educazione ambientale sono compresi tra gli indirizzi strategici pri-
oritari del Ministero. Questa attività si esplica attraverso una serie di strumenti, inizia-
tive e campagne, in collaborazione con ISPRA, Enti pubblici e associazioni. L’educazione 
e la comunicazione ambientale sono strumenti indispensabili a integrare gli SDGs nella 
vita quotidiana e per la partecipazione dei cittadini, e per questo sono compresi tra gli 
indirizzi strategici prioritari del Ministero.
Le priorità istituzionali intorno alle quali si articolano le iniziative di comunicazione isti-
tuzionale del Ministero possono essere riassunte nei seguenti temi: 

• proseguire e rendere più ambiziosa la lotta ai cambiamenti climatici, attraverso lo 
sviluppo delle fonti rinnovabili e della mobilità sostenibile;

• salvaguardare la natura, iniziando dalla rete dei parchi nazionali e delle aree marine 
protette, contrastare la perdita di biodiversità, valorizzare l’acqua come bene comu-
ne, tutelare le foreste dagli incendi e promuovere la forestazione urbana;

• proteggere il mare dalla plastica e da ogni altra forma di inquinamento;
• impedire il consumo del suolo e prevenire il dissesto idrogeologico;
• assicurare la sicurezza del territorio attraverso la prevenzione e il contrasto dei 

danni ambientali e la lotta alle terre dei fuochi presenti nel nostro Paese;
• governare la transizione verso l’economia circolare e rifiuti zero;
• promuovere l’educazione ambientale nelle scuole.

In attuazione del Piano nazionale di educazione ambientale, scaturito dall’accordo tra 
il Ministero dell'Istruzione e il Ministero dell'Ambiente del 6 dicembre 2018, sono state 
finanziate iniziative di educazione ambientale, con il coinvolgimento delle scuole pri-
marie e secondarie, anche attraverso avvisi di interesse per la selezione di proposte di 
attività di educazione ambientale coerenti con i principi e gli impegni espressi nella Carta 
dell’educazione ambientale, approvata il 23 novembre 2016 in occasione degli Stati ge-
nerali dell’Ambiente e con la Strategia plastic free. Tale strategia, avviata dal Ministero, è 
finalizzata ad abolire l’uso delle plastiche monouso e incentivare l’adozione di compor-
tamenti e scelte di consumo coerenti con questa finalità e con quelle di potenziamento 
dei comportamenti virtuosi in tema di educazione ambientale.
Attraverso Accordi di programma, stipulati con il CUFAA, la Capitaneria di Porto e la Guar-
dia Costiera sono state programmate Campagne di comunicazione ambientale al fine di 
divulgare la sicurezza ambientale “partecipata” attraverso un piano di attività d’infor-
mazione rivolto alla cittadinanza. Tali attività sono ispirate ai contenuti delle Linee Guida 
per l’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile adottate dal Ministero nel 2009. 
L’hashtag #Iosonoambiente è stato lo slogan identificativo delle campagne di comunica-
zione ed educazione ambientale del Ministero mentre l’hashtag #PlasticFreeGC, è l’equi-
valente per quelle in materia di lotta alla dispersione delle microplastiche nell’ambiente 

2030, sono stati il messaggio chiave del Decennio delle Nazioni Unite dedicato all’Edu-
cazione per lo sviluppo sostenibile, sotto l’egida dell’UNESCO –DESS, 2005-2014, attra-
verso il quale l’ONU ha promosso un generale processo di “ri-orientamento” dei sistemi 
educativi negli Stati membri e l’integrazione in essi dei valori e delle tematiche della 
sostenibilità. In ambito pan-europeo, il processo che nel 2014 fu avviato dal Decennio 
UNESCO trova ancora oggi applicazione nella “Strategia UNECE per l’Educazione per lo 
Sviluppo Sostenibile - ESS” adottata a Vilnius del 2005, a cui ha aderito anche l’Italia. 
Nella Strategia sono evidenziate le principali caratteristiche dell’ESS, tuttora valide: il 
suo carattere interdisciplinare, la trasversalità rispetto a tutti gli ambiti educativi, la ne-
cessità di adeguare le azioni educative alle specifiche esigenze dei singoli per favorire lo 
sviluppo di un pensiero critico, l’opportunità di utilizzare nuovi metodi di apprendimento 
basati sull’esperienza e sulla partecipazione. In Italia, il Ministero dell’Ambiente si è fatto 
promotore negli anni di questi principi guida pan-europei e oggi è coinvolto nel processo 
di monitoraggio dei risultati dell’attuazione a livello nazionale della Strategia.
Nell’ultimo rapporto di valutazione che è stato pubblicato dal Segretariato UNECE emer-
ge che oltre il 90% dei Paesi aderenti ha inserito l’educazione per lo sviluppo sostenibile 
nei propri documenti strategici nazionali e che l’84% è impegnato nell’inclusione dell’ESS 
nei curricula scolastici, in particolare per la scuola primaria e secondaria.
Tali segnali positivi, nel settore dell’educazione, sono confermati anche da un miglio-
ramento determinato soprattutto dall’aumento della quota della popolazione con un’i-
struzione universitaria (39,9% nel 2017) e dalla diminuzione del tasso di uscita precoce 
dal sistema scolastico. Ciononostante, saranno necessari ulteriori sforzi per raggiungere 
gli obiettivi dell’Agenda 2030. Infatti, durante il Foro Regionale dell’UNECE sull’attuazio-
ne dell’Agenda globale, che si è svolto a Ginevra nel marzo 2019, è stato sottolineato 
che permangono ancora gravi disparità nell’accesso all’istruzione primaria, legate alla 
salute, al luogo di appartenenza, al genere e alla disabilità. È necessario, pertanto, svi-
luppare politiche educative che siano il frutto della collaborazione fra tutte le istituzioni 
coinvolte e siano oggetto di un ampio dialogo con la società civile al fine di intercettare 
anche le categorie sociali più vulnerabili.

16.7.1.2 Le attività a livello nazionale
In Italia, un importante passo in avanti è stato realizzato con l’adozione della Strategia 
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, che ha incluso l’educazione nel sistema dei co-
siddetti vettori di sostenibilità, definiti come ambiti di azione trasversali e leve fonda-
mentali per avviare, guidare, gestire e monitorare l’integrazione della sostenibilità nelle 
politiche, piani e progetti nazionali. Nell’ambito del processo di attuazione a livello locale 
della Strategia, che si è concretizzato attraverso la stipula di specifici Accordi di Pro-
gramma fra il Ministero dell’Ambiente, le Regioni e le Città metropolitane, finalizzati al 
supporto per l’elaborazione delle Strategie regionali di sviluppo sostenibile e le Agende 
urbane per la sostenibilità, sono stati rafforzati i centri di educazione ambientale e rilan-
ciate le politiche locali per l’educazione alla sostenibilità.
Infatti, il processo di territorializzazione della Strategia nazionale offre l’opportunità di 
mettere insieme tutti gli strumenti di programmazione settoriale in una logica integrata 
e di creare dei centri di azione sul territorio affinché siano valorizzati e supportati quan-
ti già lavorano per la sostenibilità. Nel disegno complessivo di un rafforzamento delle 
politiche educative per la sostenibilità, uno strumento fondamentale per assicurare il 
dialogo con gli attori coinvolti è il Forum per lo sviluppo sostenibile, che ha la funzione di 
garantire il coinvolgimento attivo della società civile nell’attuazione della Strategia e nei 
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Anche per il Consiglio dell’Unione europea la conoscenza costituisce un fattore rilevan-
te e il motore dello sviluppo, in particolare in una Europa che ha tra le sue priorità una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, da raggiungere attraverso l’attuazione di un 
modello economico basato sulla conoscenza, sull’innovazione, sulla maggiore efficienza 
delle risorse e su un alto tasso di occupazione12. 
Andare oltre la formazione di base attraverso un processo continuo - formale, non for-
male, informale - di accrescimento delle conoscenze e delle competenze, consente alle 
persone di avere un ruolo più attivo nella società e di gestire con maggiore successo la 
transizione nel mercato del lavoro, come evidenziato dal Consiglio dell’Unione Europea 
nella Raccomandazione relativa alle competenze chiave per l’apprendimento perma-
nente. Oggi, infatti, le competenze richieste mutano in relazione alla continua evoluzio-
ne dei sistemi e al maggior ruolo svolto dalle tecnologie in tutti gli ambiti di lavoro e della 
vita quotidiana. Inoltre, le competenze civiche, sociali e imprenditoriali sono sempre più 
importanti per assicurare resilienza e capacità di adattamento alle profonde mutazioni 
sociali13. Pertanto, diviene essenziale per il Consiglio investire nel capitale umano attra-
verso sistemi d’istruzione e formazione, non solo per raggiungere elevati livelli di cre-
scita e di occupazione sostenibile, come auspicato dalla Strategia di Lisbona, ma anche 
per promuovere la realizzazione personale, la coesione sociale e la cittadinanza attiva.
Nelle Raccomandazioni del 19 novembre 2016 il Consiglio sottolinea con maggiore for-
za quest’ultimo aspetto affermando la necessità che ogni persona possieda un ampio 
corredo di abilità, conoscenze e competenze per poter realizzare a pieno il proprio po-
tenziale. Si richiama, quindi, l’attenzione degli Stati membri sull’importanza di svilup-
pare un’offerta di competenze chiave per i propri cittadini nell’ambito delle strategie di 
apprendimento permanente, affinché anche gli adulti siano in grado di aggiornare le loro 
competenze durante tutto l’arco della loro vita. A livello nazionale, la Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile sottolinea come sia necessario realizzare percorsi interdisci-
plinari e partecipativi, anche investendo nell’integrazione dei programmi formativi, per 
diffondere conoscenze, competenze, attitudini, stili di vita orientati allo sviluppo soste-
nibile, mentre il Ministero dell’Istruzione ribadisce il valore sociale e di investimento per 
il futuro che riveste l’istruzione per il nostro Paese, come garanzia fondamentale per 
il pieno sviluppo della persona umana nel contesto sociale e culturale di riferimento14. 
Nell’ambito del Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) si evidenzia 
l’impegno profuso delle Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione dell’Ambiente 
(ARPA/APPA) e dell’ISPRA nel fornire percorsi di formazione continua di qualità, per fa-
vorire un’efficace azione nel campo della protezione ambientale. La formazione è sem-
pre più intesa come un processo di aggiornamento delle conoscenze e accrescimento 
continuo delle competenze volto a fornire gli strumenti necessari a mettere in atto azio-
ni di tutela ambientale e per intervenire tempestivamente ed efficacemente nelle emer-
genze. Nel 2018 sono stati promossi 638 percorsi formativi, con il coinvolgimento di più 
di 9.870 corsisti. La numerosità degli argomenti trattati indica la capacità delle Agenzie 
e dell’ISPRA di presidiare tutti gli aspetti che costituiscono la complessa materia della 
protezione ambientale. Grande attenzione è stata rivolta anche alla formazione degli 
studenti, sia attraverso lo strumento dei tirocini attivati nell’ambito di collaborazioni 
con il mondo universitario e dell’alta formazione, sia attraverso i Percorsi per le Compe-
tenze Trasversali e per l’Orientamento - PCTO (già Alternanza Scuola Lavoro-ASL), resi 

12   Comunicazione della Commissione europa 2020, Una strategia per una crescita intelligente, 2010
13  Raccomandazione del Consiglio del 22 maggio 2018 relativa alle competenze chiave per l’apprendimento 
permanente
14 Ministero dell’Istruzione, Atto di indirizzo politico istituzionale per l’anno 2020

marino e costiero. Con l’ISPRA è stato stipulato un Accordo di collaborazione in materia 
di educazione ambientale e alla sostenibilità, allo scopo di supportare il processo di ri-
lancio del sistema nazionale INFEA (informazione, formazione ed educazione ambien-
tale) tramite un piano concordato di azioni integrate, anche attraverso il coinvolgimento 
delle Agenzie del Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA-APPA). In 
particolare, è prevista la realizzazione di un corso di formazione rivolto a referenti ed 
educatori ambientali che operano sia nelle strutture territoriali che afferiscono ai siste-
mi regionali INFEA, che nelle Agenzie del SNPA. Il corso di formazione, erogato in parte 
in modalità e-learning e in parte in presenza, è mirato all’acquisizione e approfondimento 
di un modello di competenze specifiche per gli educatori ambientali e alla sostenibilità, 
che è stato sviluppato a partire dal documento UNECE “Learning for the future” (2012).
Il SNPA, accanto al Ministero dell'Istruzione, al Ministero dell'Ambiente, alle Regioni e 
alle Associazioni, contribuisce alla strategia nazionale per l’educazione ambientale. Esso 
infatti promuove l’educazione ambientale e la sostenibilità in base al mandato conte-
nuto nell’art. 3 g) nella Legge 132/2016, istitutiva dello stesso SNPA. L’SNPA considera 
l’EAS una strategia e uno strumento trasversale e interdisciplinare che ha propri obiet-
tivi, linguaggi, metodologie e tipologie di azione e che concorre a promuovere maggiore 
consapevolezza e responsabilità nella gestione dei problemi ambientali del Paese e dei 
suoi territori. In tale prospettiva, l’ISPRA e le ARPA-APPA promuovono programmi, pro-
getti e iniziative che valorizzano e connettono il sapere scientifico esperto da esse pro-
dotto, coniugandolo con un ruolo pedagogico che ha come fine ultimo quello di aiutare i 
cittadini a capire e ad agire in modo responsabile. 
La partecipazione a fiere e eventi di settore sono momenti di grande efficacia per rag-
giungere target specifici e rappresentare le numerose attività del Ministero dell'Ambien-
te. Studenti, famiglie, professionisti, enti locali e operatori di settore sono coinvolti con 
iniziative organizzate e coordinate all’interno di questi eventi, anche con il coinvolgimen-
to di ISPRA, CUFAA, NOE e Capitanerie di porto. Con questi e con molti altri soggetti, il 
Ministero dell'Istruzione e il Ministero dell'Ambiente hanno promosso a maggio 2019 la 
manifestazione “Villaggio per l’educazione ambientale”, che si è svolta nella Piazza del 
Campidoglio a Roma con la partecipazione di centinaia di studenti. Esistono, inoltre, nu-
merose ricorrenze di carattere nazionale e internazionale che rappresentano altrettante 
occasioni di comunicazione per raggiungere target specifici legati a particolari ricorren-
ze (Settimana europea della mobilità, Giornata mondiale della terra, Giornata mondiale 
dell’ambiente, Giornata nazionale degli alberi, ecc.). 
L’Obiettivo 4.7 di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 mette in evidenza la necessità 
che a tutte le persone venga garantita un’educazione di qualità, equa e inclusiva e op-
portunità di apprendimento permanente per permettere di acquisire gli strumenti e le 
conoscenze necessarie per una piena partecipazione alla vita sociale9. La formazione e 
l’apprendimento permanente sono quindi strumenti strategici per il raggiungimento de-
gli obiettivi dello sviluppo sostenibile: i bambini, i giovani e le donne sono gli agenti critici 
del cambiamento per uno sviluppo sostenibile e la cultura della sostenibilità è il vettore 
principale per innescare la trasformazione del modello di sviluppo attuale10.
La Strategia UNECE per l’Educazione per lo Sviluppo sostenibile, evidenzia come la for-
mazione continua debba aggiornare conoscenze e abilità e fornire nuove competenze 
necessarie in diverse situazioni per trovare, attraverso la crescita dell’esperienza, rispo-
ste e soluzioni sempre più appropriate nell’ottica della sostenibilità11.

9 Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile,  Assemblea Generale dell’ONU 2015
10   Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, MATTM,  2017
11   Strategia UNECE per l’educazione per lo sviluppo sostenibile, 2005
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16.8.1 L’accesso all’informazione ambientale
La democrazia partecipativa ha mosso i primi passi nell’ordinamento internazionale at-
traverso la Dichiarazione di Rio del 1992, per poi trovare un perfezionamento in quello 
comunitario con la Convenzione di Aarhus del 1998. La prima ha disposto il dovere da 
parte degli Stati, di favorire e promuovere la partecipazione del pubblico a progetti og-
getto di decisioni pubbliche che incidono sull’ambiente. Tale disposizione ha consentito 
agli interessati di formulare le proprie osservazioni che vengono, successivamente, re-
cepite e considerate dalle Autorità con potere decisionale sul progetto. La seconda, la cui 
ratifica da parte dell’Italia è avvenuta nel 2001, costituisce un importante momento di 
apertura allo sviluppo dell’accesso alle informazioni e alla giustizia in materia ambienta-
le. Tali intenti si concretizzano con la partecipazione del pubblico a monte del processo 
decisionale relativo a un progetto o nel corso dell’elaborazione di un piano o di un pro-
gramma che hanno un’incidenza sull’ambiente. Il Decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 
195 in recepimento della Direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale, ha creato nel nostro ordinamento le condizioni di soddisfacimento dell’inte-
resse pubblico sia come tutela dell’ambiente sia come salute della comunità. La traspa-
renza amministrativa viene assicurata in linea con lo spirito della Convenzione di Aarhus, 
ulteriormente rafforzata da quanto previsto dalla normativa nazionale in materia am-
bientale riguardo al diritto di accesso alle informazioni ambientali e di partecipazione a 
scopo collaborativo e inclusivo. Il Ministero dell'Ambiente negli ultimi anni ha dato molta 
importanza a questo strumento di partecipazione attiva al processo decisionale da parte 
dei soggetti interessati.

Nell’ambito delle valutazioni ambientali, il Ministero ha istituito un portale dedicato con-
sultabile al link http://www.va.minambiente.it. Il portale è attivo dal 2008 e rappresenta 
lo strumento attraverso il quale è garantita la trasparenza amministrativa e la consulta-
zione del pubblico come previsto dal Decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 104. In una 
veste rinnovata a partire dal mese di luglio 2018, la versione del portale delle valutazioni 
ambientali include anche le procedure di Autorizzazione Integrata Ambientale di com-
petenza statale. Il nuovo portale VAS-VIA-AIA rappresenta, quindi, il punto di accesso 
unico a tutte le procedure di valutazione e autorizzazione ambientale relative a piani, 
programmi, progetti e installazioni di competenza statale disciplinate dalla Parte Secon-
da del Decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale). La con-
sultazione della documentazione legata alle valutazioni, intuitiva e agevole, è articolata 
in sezioni tematiche e arricchita da statistiche e dati ambientali, nonché da uno spazio 
per il proponente (guide operative, indicazioni tecniche e modulistica) e uno per il citta-
dino (modalità per l’invio delle osservazioni e per l’accesso agli atti). Nel 2018 sono stati 
resi disponibili al pubblico 24.195 documenti, aggiornate 1.428 informazioni relative alle 
procedure di valutazione ambientale e predisposti 59 progetti cartografici in ambiente 

Figura 16.6: Principali sezioni del 
portale dedicato alle valutazioni 
ambientali 

Fonte: MATTM https://va.minambiente.it, 
2019   

obbligatori dalla Legge 107/2015 (“La buona scuola”) e poi modificati con la Legge di 
Bilancio  2019, e indirizzati agli studenti dell’ultimo triennio delle scuole secondarie di 
secondo grado. Sono circa 850 gli studenti accolti dalle Agenzie e dall’ISPRA attraverso 
progetti di PCTO e più di 660 gli stage o tirocini attivati nel 2018. Per il SNPA questi stru-
menti rappresentano non solo un importante collegamento con il mondo dell’istruzione 
e dell’alta formazione ma anche una significativa occasione d’incontro e confronto con 
le nuove generazioni.

16.8 INFORMAZIONE E PARTECIPAZIONE
L’acquisizione continua e sempre più rigorosa delle conoscenze, la comunicazione tra-
sparente delle informazioni, la diffusione della cultura ambientale ai cittadini, ai porta-
tori d’interesse, ai decisori politici sono passaggi determinanti e indispensabili al rag-
giungimento degli obiettivi strategici della sostenibilità. La sensibilizzazione ambientale 
e il dialogo delle istituzioni con il cittadino sono alla base del cambiamento verso una 
società sostenibile e dei nuovi indirizzi politici di tutela. La domanda d’informazione è in 
costante aumento. In particolare, l’opinione pubblica è più attenta alle informazioni sulle 
condizioni ambientali, sulle attività umane che concorrono a determinarle, sui rischi con-
nessi alla salute umana. Le attività istituzionali di reporting sono fondamentali strumenti 
di monitoraggio e tutela dell’ambiente e dei suoi ecosistemi. Il reporting ambientale ha 
subito negli anni un articolato processo di evoluzione. Oggi, risponde in modo efficace e 
tempestivo a tale richiesta d’informazione avvalendosi di moderne metodologie di ana-
lisi dei dati, core set di indicatori aggiornati e dando impulso a forme di informazione e 
comunicazione interattive quali i nuovi canali web, social media, strumenti multimediali, 
banche dati e pubblicazioni fruibili on line. L’utilizzo delle nuove tecnologie consente di 
mettere in rete un’ampia offerta di informazioni da parte dei diversi enti e istituzioni 
coinvolti nella salvaguardia dell’ambiente, favorendo un processo di diffusione delle co-
noscenze e promozione della cultura ambientale coinvolgente e partecipato. Nel periodo 
2014-2019, il monitoraggio effettuato dall’ISPRA rileva un miglioramento generalizzato 
dell’offerta d’informazione e comunicazione ambientale presente sui siti web del Siste-
ma Nazionale di Protezione dell’Ambiente (SNPA), del Ministero dell'Ambiente e di alcuni 
dei principali enti di ricerca che svolgono attività in ambito ambientale. Nel 2019 sono 
12 milioni i visitatori di siti web del SNPA, oltre 6.100 tra comunicati stampa e notizie 
e 222 report ambientali diffusi on line. Il Sistema ha indirizzato le proprie risorse so-
prattutto verso le “nuove forme di comunicazione” come i social media che rappresen-
tano attualmente il modo più immediato per comunicare e informare il vasto pubblico. 
Ciascuna delle 17 realtà del SNPA, utilizzatrici di Twitter, nel 2019 ha diffuso in media 
circa 490 tweet e alla fine dell’anno aveva complessivamente oltre 86.400 follower. Il nu-
mero appare ancor più significativo se si aggiungono quelli del Ministero dell’Ambiente 
(92.300). Nel medesimo periodo, l’ISPRA e 8 Agenzie presenti su Facebook hanno regi-
strato 20.700.000 visualizzazioni annue e 100.000 “mi piace”. Anche quest’ultimo dato 
acquista maggiore rilievo se si sommano i 48.000 “mi piace” del Ministero.
Per quanto concerne i prodotti editoriali realizzati dal SNPA, si segnala che tutte le 
Agenzie presentano sul proprio sito pubblicazioni, documenti e prodotti divulgativi. Si 
riscontra una notevole varietà del numero di report pubblicati. In particolare l’ISPRA ri-
sulta la più attiva in questo ambito. L’Istituto presenta tra le pubblicazioni più rilevanti 
l’Annuario dei dati ambientali15.

15 https://annuario.isprambiente.it/
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quali si incentrano i progetti ricomprendono, tra le altre, le seguenti: ambiente e pae-
saggio rurale, politiche agro-climatico-ambientali (che include i temi: uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari, salvaguardia del suolo, biodiversità e Natura 2000, complementa-
rietà tra programma Life e politiche di sviluppo rurale), cambiamenti climatici e emissio-
ni, sistemi di produzione ecocompatibili e agricoltura biologica.

LIFE. Il Programma per l’ambiente e l’azione per il clima
Adottato nel 1992, contemporaneamente alla Direttiva Habitat, LIFE è il principale pro-
gramma europeo a gestione diretta della Commissione Europea, interamente dedicato 
al miglioramento dell’ambiente, che sostiene finanziariamente interventi di tutela am-
bientale, di protezione della natura e di mitigazione degli effetti dei cambiamenti clima-
tici. Senza dimenticare che il principale obiettivo del programma è quello di migliorare 
lo sviluppo, l’attuazione e l’applicazione della politica e della legislazione ambientale e 
in materia di clima dell’Unione. È importante sottolineare che LIFE garantisce il cofinan-
ziamento di progetti incentrati prioritariamente sullo sviluppo di nuove soluzioni e ap-
plicazione di buone pratiche che offrono evidenti vantaggi ambientali quantificabili, in 
grado di rispondere con efficacia alle più recenti sfide chiave per l’Unione come il mi-
glioramento nell’uso delle risorse, sostenendo la concreta attuazione del concetto di 
economia circolare e il quadro per il clima e l’energia 2030. L’Italia insieme alla Spagna è 
lo Stato membro che ha maggiormente beneficiato dei fondi di LIFE: a partire dal 1992 in 
Italia sono stati cofinanziati oltre 900 progetti, compresi 3 progetti integrati, che rappre-
sentano un investimento complessivo pari a 1,5 miliardi di euro di cui oltre 700 milioni 
stanziati dall’Unione Europea a titolo di co-finanziamento. In questi anni nel settore pri-
oritario “Ambiente e uso efficiente delle risorse” sono stati realizzati in Italia progetti che 
hanno interessato un’ampia gamma di tematiche ambientali: dalla gestione dei rifiuti 
(municipali, industriali, agricoli e pericolosi) alla prevenzione degli sprechi alimentari, dal 
trattamento delle acque reflue dei processi produttivi sostenibili (prodotti tessili, in cuo-
io e pellami, ecc.) al bio-risanamento di suoli contaminati. I progetti del settore priorita-
rio “Natura e Biodiversità” hanno interessato diversi habitat (costieri, montani, dunali, 
fluviali, forestali, zone umide, praterie e paludi) presenti nei siti della Rete Natura 2000 
e sono stati diretti alla conservazione e al ripristino delle popolazioni di specie animali 
quali i grandi carnivori (orso bruno e lupo), cetacei, chirotteri, rapaci, coleotteri, tartaruga 
comune, scoiattolo europeo, ma anche all’eradicazione di specie aliene invasive (vespa 
velutina, granchio blu, gambero rosso della Luisiana e scoiattolo grigio americano). Nei 
Settori prioritari “Mitigazione dei cambiamenti climatici” e “Adattamento ai cambiamen-
ti climatici” del Sottoprogramma Azione per il clima, sono stati finanziati in Italia progetti 
che hanno dimostrato la fattibilità tecnica, economica ed ambientale di metodi per il 
contenimento o il trattamento delle emissioni di gas effetto serra ovvero per ridurre al 
minimo il consumo energetico e le emissioni di CO2 e NOX o per accrescere la resilienza 
ai cambiamenti climatici degli Enti locali. Oltre ai progetti c.d. “Tradizionali” il programma 
LIFE ha lanciato nel 2014 una nuova tipologia di progetti finalizzati ad attuare, su una 
vasta scala territoriale, piani di azione o strategie ambientali o climatiche previsti dalla 
legislazione dell’Unione ed elaborati dalle autorità competenti. In Italia sono in corso di 
realizzazione progetti che contribuiranno in modo sostanziale a migliorare la capacità 
di gestione della Rete Natura 2000 (Gestire 2020), la qualità dell’aria nel bacino padano 
(PREPAIR) e a sviluppare, entro il 2026, un sistema di trasporto pubblico regionale su 
strada a zero emissioni inquinanti (Zero emission LIFE IP).
Da questa eterogeneità di esempi presenti nel territorio nazionale si evince una for-
te capacità progettuale messa efficacemente a frutto per individuare soluzioni efficaci 

GIS. È stato registrato un incremento di accessi al portale negli ultimi cinque anni, pas-
sando da circa 163.000 accessi nel 2014 a 344.580 accessi nel 2018. Il portale, inol-
tre, raccoglie in tempo reale le Osservazioni del pubblico relative alle singole procedu-
re, sia le news che illustrano costantemente le principali notizie inerenti il lavoro svolto 
dall’Amministrazione. La sezione sulle consultazioni transfrontaliere, in lingua inglese, 
permette la partecipazione alle valutazioni ambientali che vengono attivate e svolte in 
contesti transfrontalieri. Il portale è aggiornato tempestivamente e quotidianamente, al 
fine di rendere possibile la visualizzazione al pubblico di tutte le procedure di valutazio-
ne ambientale sia in corso sia concluse, da un punto di vista tecnico ed amministrativo.

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO
FINANZIAMENTI EUROPEI PER L’AMBIENTE E IL CLIMA
Politiche di Coesione 2014-2020: progetti del Ministero dell'Ambiente 
Nell’ambito delle politiche di coesione 2014-2020, il Ministero, pur riconoscendo la tito-
larità delle competenze in capo alle Regioni sui diversi settori ambientali, ha promosso 
una strategia ambientale integrata e organica per fronteggiare le criticità ambientali, 
individuando modalità di gestione che superino la frammentazione e dispersione di ri-
sorse già registrata nella programmazione comunitaria 2007-2013. In tale contesto si 
inseriscono i progetti del Ministero a valere sul Programma Operativo Nazionale Gover-
nance e Capacità istituzionale 2014-2020, finanziato dal Fondo Sociale Europeo e dal 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale:

• CReIAMO PA – Competenze e reti per l’integrazione ambientale e per il migliora-
mento delle organizzazioni della PA  

 CReIAMO PA16 offre alle amministrazioni pubbliche e ad altri soggetti con compe-
tenze ambientali percorsi di rafforzamento della capacità amministrativa e istitu-
zionale e delle competenze tecniche, finalizzati a migliorare il know-how delle risor-
se umane, la gestione delle relazioni interistituzionali e con gli stakeholder, i livelli di 
digitalizzazione e i modelli organizzativi.

• Mettiamoci in Riga – Rafforzamento integrato della governance ambientale 
Mettiamoci in RIGA17 ha l’obiettivo di migliorare la governance ambientale multili-
vello e di rafforzare le capacità amministrative e tecniche del personale in forza alle 
Regioni – rendendo così le PA coinvolte più efficienti – attraverso l’individuazione 
e il trasferimento di buone pratiche, la predisposizione di documenti metodologici 
e strumenti operativi specifici, nonché con azioni di accompagnamento per la loro 
piena operatività.

Le attività del Ministero dell'Ambiente nell’ambito della Rete Rurale Nazionale 
2014-2020 
Il programma Rete Rurale Nazionale 2014-202018 – finanziato dal Fondo Europeo Agri-
colo per lo Sviluppo Rurale e di competenza del Ministero delle Politiche Agricole – pre-
vede la realizzazione di alcuni progetti che affrontano specifiche tematiche climatico-
ambientali di interesse per il settore dello sviluppo rurale. Tali progetti, a titolarità degli 
enti ISMEA e CREA, vengono attuati anche in collaborazione con le diverse Direzioni ge-
nerali del Ministero e, in taluni casi, con il supporto di ISPRA. Le macro tematiche sulle 

16 https://creiamopa.minambiente.it/index.php
17 https://www.minambiente.it/pagina/mettiamoci-riga-rafforzamento-integrato-della-governance-ambientale
18 https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1
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a differenti e complessi problemi ambientali 
e del clima. L’ulteriore vantaggio dei proget-
ti LIFE è di essere altamente replicabili dalle 
autorità pubbliche (Amministrazioni centrali, 
Regioni, Enti locali, Enti di ricerca, Parchi, Uni-
versità) o dal sistema produttivo. Per avviare 
e favorire tale processo virtuoso, il Punto di 
Contatto nazionale LIFE ha creato la Piattafor-
ma delle Conoscenze19, in rete dal 2016, che si 
configura come uno strumento di condivisione 
(knowledge management) collegato al porta-

le del Ministero dell’Ambiente, realizzato per raccogliere, capitalizzare e condividere le 
conoscenze raggiunte nell’ambito dei progetti e valorizzarle a livello nazionale, evitan-
do che i suddetti risultati rimangano confinati all’interno del partenariato del progetto. 
La Piattaforma delle Conoscenze è rivolta alle Amministrazioni pubbliche che ricoprono 
un ruolo chiave nella governance ambientale o nella lotta ai cambiamenti climatici che 
programmano interventi di tutela ambientale, offrendo metodi, tecniche e modelli già 
sperimentati a livello locale e potenzialmente replicabili. La Piattaforma è al centro delle 
iniziative della Linea di intervento LQS del Progetto Mettiamoci in RIGA - Rafforzamento 
Integrato Governance Ambientale del Ministero dell’Ambiente finanziato dal Programma 
Operativo Nazionale Governance e Capacità istituzionale 2014-2020. Il Punto di Contat-
to Nazionale del programma LIFE del Ministero dell’Ambiente ha supportato in questi 
anni i proponenti italiani nella candidatura delle proposte progettuali agli annuali Call for 
proposal, ha curato diverse iniziative di comunicazione volte a promuovere la conoscen-
za del programma e dei progetti italiani, anche mediante la realizzazione di pubblica-
zioni. A partire dal 2021 il programma LIFE sarà il principale fondo dell’Unione Europea 
dedicato all’ambiente e al clima e aiuterà l’Europa a conseguire gli ambiziosi obiettivi e 
le iniziative per il suo Green Deal.
 
Horizon 2020
Nell’ambito del “Programma quadro per la Ricerca e l’Innovazione - Horizon 2020” 
(2014-2020), il Ministero dell'Ambiente ha partecipato, su invito del Ministero dell'I-
struzione/APRE (National Contact Point), ai vari processi di consultazione, coinvolgendo 
di volta in volta le Direzioni generali competenti e contribuendo a fornire, ai delegati 
nazionali per Horizon 2020 in Commissione Europea, gli elementi utili a rappresentare la 
posizione italiana negli ambiti di competenza del Ministero. In particolare, i processi di 
consultazione in cui è stato coinvolto il Ministero hanno riguardato la Sfida sociale 5 (Cli-
mate action, environment, resource efficiency and raw materials) e la Sfida sociale 2 (Food 
security, sustainable agriculture and forestry, marine and maritime and inland water research 
and the bioeconomy). Il MATTM, inoltre, è stato coinvolto nell’iniziativa del programma 
Horizon 2020 “Bio-Based Industries Joint Undertaking (BBI JU)”.
Sul piano delle proposte progettuali nell’ambito del Programma Horizon 2020, il Mi-
nistero ha supportato senza alcun onere finanziario (mediante Letter of Intent), alcune 
proposte di proprio interesse/competenza che gli sono state sottoposte da enti/parte-
nariati di ricerca con partecipazione italiana.

19 https://pdc.minambiente.it

Figura 16.7: Cartello informativo su 
interventi realizzati nell’ambito del 
progetto LIFE TEN 

Fonte: MATTM     

CREIAMO PA - LQS1 - VALUTAZIONI AMBIENTALI - AZIONI PER IL MIGLIORAMEN-
TO DELL’EFFICACIA DEI PROCESSI DI VAS E  VIA RELATIVI A PROGRAMMI, PIANI E 
PROGETTI
Obiettivi:

• Incrementare la capacità delle Amministrazioni di svolgere in modo efficace ed ef-
ficiente le procedure di valutazione ambientale, operando in risposta alle seguenti 
necessità;

• Garantire l’applicazione di criteri uniformi su tutto il territorio nazionale, la qualità 
dei processi e la loro interrelazione;

• Assicurare la certezza dei tempi, la trasparenza dell’azione amministrativa e la par-
tecipazione dei cittadini;

• Accrescere i livelli di condivisione delle informazioni sulle procedure, sullo stato di 
realizzazione delle opere e sugli esiti delle attività di monitoraggio.

Attività:
• Rafforzamento delle competenze dei soggetti coinvolti nelle valutazioni ambientali 

(autorità competenti, autorità procedenti, proponenti, soggetti competenti in ma-
teria ambientale);

• Supporto tecnico-giuridico a Regioni e Province autonome per il corretto recepi-
mento del D.Lgs.152/2006 come modificato dal D.Lgs.104/2017;

• Confronto con le associazioni di categoria sugli effetti D.Lgs.152/2006 come modi-
ficato dal D.Lgs.104/2017 sul mondo delle imprese.

Prodotti:
• Indirizzi operativi per la definizione di determinate tipologie progettuali elencate 

nell’Allegato IV, Parte Seconda del D.Lgs.152/2006  (Opere costiere destinate a 
combattere l’erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, mediante la co-
struzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare; Opere di canalizzazione e di 
regolazione dei corsi d’acqua);

• Indirizzi operativi per l’applicazione dell’art. 27bis del D.Lgs.152/2006: Il Provvedi-
mento Autorizzatorio Unico Regionale;

• Carta di intenti per processi di valutazione ambientale trasparenti e partecipati;
• Traduzione in italiano (non ufficiale) delle Linee guida della Commissione Europea 

per la predisposizione dello Studio di Impatto Ambientale Direttiva 2011/92/UE, 
come modificata dalla Direttiva 2014/52/UE.
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CIL: Consumo Interno Lordo di energia  

CIPE: Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica

CIS: Common Implementation Strategy  

CITES: Convenzione di Washington sul commercio internazionale 

delle specie di fauna e flora selvatiche minacciate di estinzione

CLP: Classification, Labelling and Packaging

CMCC: Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici

CMR: Cancerogene, Mutagene e tossiche per la Riproduzione 

CMS: Convenzione di Bonn sulle Specie Migratrici appartenenti alla 

fauna selvatica

CN: Capitale Naturale 

CNES/CLS: Data Unification and Altimeter Combination System 

CNR: Consiglio Nazionale delle Ricerche

CNR-IRSA: Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto di Ricerca 

sulle Acque

CNR-ISE: Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto per lo Studio 

degli Ecosistemi

COM: Comunicazione Commissione europea

CoNISMa: Consorzio Nazionale Interuniversitario per le Scienze del 

Mare

CONSOB: Commissione Nazionale per le Società e la Borsa

COP: Conferenza delle Parti

CoRAP: Consorzio Regionale per lo sviluppo delle Attività Produttive

CORSIA: Carbon Offsetting Reduction Scheme for International Aviation

COV: Composti Organici Volatili

COVID-19: CoronaVirus Disease 19

COVIP: Commissione di Vigilanza sui fondi Pensione

COVNM: Composti Organici Volatili Non Metanici

CPLC: Carbon Pricing Leadership Coalition 

CREA: Consiglio per la Ricerca in agricoltura e l’analisi dell’Economia 

Agraria

CRMs: Critical Raw Materials

CSA: Catalogo Sussidi Ambientali

CSS: Combustibile Solido Secondario

CUFA: Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari dell’Ar-

ma dei Carabinieri

CUFAA: Comando Unità per la Tutela Forestale, Ambientale e 

Agroalimentare

D.L.: Decreto Legge

5G: 5th Generation

5P: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership

AE: Abitanti Equivalenti  

AGREED: Africa’s Green and Climate Resilient Development  

AIA: Autorizzazione Integrata Ambientale

AICS: Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo

AISCAT: Associazione Italiana Società Concessionarie Autostrade 

e Trafori 

AMP: Aree Marine Protette

ANCI: Associazione Nazionale Comuni Italiani

APPA: Agenzie delle Province autonome di Trento e Bolzano

ARPA: Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale 

AS: Sottoregione Adriatico

ASL: Azienda Sanitaria Locale

ATS: Agenzie per la Tutela della Salute

BAT: Best Available Techniques

BBP: Butil-Benzil-Ftalato

BEP: Break Even Point  

BES: Benessere Equo e Sostenibile

CAM: Criteri Ambientali Minimi

CAS: Chemical Abstracts Service

CBD: Convenzione sulla Diversità Biologica 

CBT: Conventional Breeding Techniques

CCAC: Climate and Clean Air Coalition

CCMI: Chemistry-Climate Models Intercomparison project

CdF: Contratti di Fiume

CDP: Cassa Depositi e Prestiti

CE: Comunità Europea

CEAP: Clean Energy Access Program 

CEE: Comunità Economica Europea

CEM: Campi Elettromagnetici

CETEMPS: Centro di Eccellenza per l’integrazione di Tecniche di Te-

lerilevamento e Modellistica numerica per la Previsione di eventi me-

teorologici Severi

CFL: Consumo energetico Finale Lordo

CFR: Common Framework Reporting (Inventario nazionale delle 

emissioni in atmosfera)

CIDU: Comitato Interministeriale per i Diritti Umani  

CIGS: Copper indium Gallium (di) Selenide (Modulo fotovoltaico)

Sigle e Acronimi
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INSPIR: Infrastructure for Spatial Information in Europe  

IPA: Idrocarburi Policicli Aromatici

IPPC: Integrated Pollution Prevention and Control

IRP: International Resource Panel - UNEP

IRSA: Istituto di Ricerca sulle Acque 

ISCMS: Sottoregione Ionio e Mediterraneo centrale

ISPRA: Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale

ISS: Istituto Superiore della Sanità

ISS-CNSC: Istituto Superiore di Sanità - Centro nazionale sostanze 

chimiche, prodotti cosmetici e protezione del consumatore 

ISTAT: Istituto Nazionale di Statistica

IUCN: International Union for Conservation of Nature

IVASS: Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni

JRC: Joint Research Centre

LCA: Life Cycle Assessment 

LEPTA: Livelli Essenziali delle Prestazioni Tecniche Ambientali

LIFE ASAP:  “L’Instrument Financier Pour l’Environnement” - Alien 

Species Awareness Program

LQ: Legge Quadro

LQS1: Linea d’intervento Quadro di Sostegno 1

LRTAP: Long Range Transboundary Air Pollution

LTS: Strategia di Lungo Termine  

LULUCF: Land Use, Land Use Change and Forestry

MaB: Man and the Biosphere Programme

MAECI: Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 

Internazionale

MATTM: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare

MDGs: Millennium Development Goals 

MEF: Ministero dell’Economia e della Finanza

MEF-RGS: Ministero Economia e Finanza – Ragioneria Generale 

dello Stato

MiPAAF: Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali

MiSE: Ministero dello Sviluppo Economico

MIT: Ministero Infrastrutture e Trasporti 

MIUR: Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca

MRV: Monitoring, Reporting and Verification  

MSFD: Marine Strategy Framework Directive

Mtep: Mega tonnellata equivalente di petrolio

MUD: Modello Unico di Dichiarazione ambientale  

NACE: Nomenclature Statistique des Activités Economiques    

NDC: Nationally Determined Contribution,  

NEC: National Emission Ceiling

NGT: New Genomic Techniques

NIR: National Inventory Report

NIS: Specie marine aliene

NOAA: National Oceanic and Atmospheric Administration  

NOE: Nucleo Operativo Ecologico

NPS: New Policies Scenario

EU: European Union 

EUAP: Elenco Ufficiale delle Aree naturali Protette

EUROSTAT: Ufficio statistico dell’Unione europea 

ex DG CLE: ex Direzione Generale per il Clima e l’Energia - Ministero 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare

ex DG PNM: ex Direzione Generale della Protezione della Natura 

e del Mare - Ministero del'Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare

FAO: Food and Agricolture Organization of the United Nations

FEEM: Fondazione Eni Enrico Mattei

FER: Fonte di Energie Rinnovabili.

FFS: Fossil Fuel Subsidies 

FSC: Fondo per lo Sviluppo e la Coesione 

G20: Gruppo dei 20 Paesi più industrializzati

GBF: Global Biodiversity Framework post-2020

GC: Guardia Costiera

GdL: Gruppi e sottogruppi di Lavoro 

GEMMA: Database cave e miniere servizio geologico d’Italia

GES: Good Environmental Status

GFCM: General Fisheries Commission for the Mediterranean

GHG: Greenhouse Gases

GLIDU: Gruppo di Lavoro su Impresa e Diritti Umani

GM: Settore dei Mangimi

GPL: Gas di Petrolio Liquefatti

GPP: Green Public Procurement

GSE: Gestore dei Servizi Energetici

GSG: Gestione Forestale Sostenibile  

GU: Gazzetta Ufficiale

GUCE: Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea

HFC: Freon o Idrofluorocarburi

HLPF: High-Level Political Forum 

HRI1: Indicatore di Rischio armonizzato 1 

HRI2: Indicatore di Rischio armonizzato 2 

HVD: Heavy-Duty Vehicles

IAEG: Inter-Agency and Expert Group 

IAS: Sistemi Individuali o Appropriati 

IAS: Specie Esotiche Invasive

ICAO: International Civil Aviation Organization

ICCM: International Conference on Chemicals Management

ICNIRP: International Commission Non Ionizing Radiation Protection

ICT: Information and Communications Technology

IE: Interferenti Endocrini

IEA: International Energy Agency

IED: Industrial Emissions Directive

IMF: Internation Monetary Fund 

IMO: International Maritime Organization 

INAPP: Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche

INFEA: Informazione, Formazione ed Educazione Ambientale

INGV: Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia

NU: Nazioni Unite 

OCSE: Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico 

ODS: Ozone Depleting Substances  

OECM: Other Effective Area-based Conservation Measures 

OEF: Organisation Environmental Footprint

OGM: Organismo Geneticamente Modificato

OGS: Oceanografia e di Geofisica Sperimentale

OIFS: Osservatorio per la Finanza Sostenibile 

OLT: Obiettivo a Lungo a Termine 

OMS: Organizzazione Mondiale della Sanità

ON: Osservatorio Nazionale

ONCdF: Osservatorio Nazionale dei Contratti di Fiume

ONU: Organizzazione Nazioni Unite

PAC: Politica Agricola Comune

PACOBACE: Piano d’Azione interregionale per la Conservazione 

dell’Orso Bruno nelle Alpi Centro-orientali

PAI: Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

PAN: Piano d’Azione Nazionale 

PBT: Persistenti, Bioaccumulabili e Tossiche

PCAR: Piani di Contenimento ed Abbattimento del Rumore

PCDD: Policlorodibenzodiossine 

PCDF: Policlorodibenzofurani

PCR: Product Category Rules

PEF: Product Environmental Footprint

PEFCR: Product Environmental Footprint Category Rules 

PFAS: Sostanze per- e polifluoro alchiliche

PGM: Platinum Group Minerals

PGRA: Piano di Gestione del Rischio alluvioni

PIC: Prior Informed Consent

PIL: Prodotto interno lordo

PMI: Piccole e Medie Imprese

PN: Parchi Nazionali

PNACC: Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici

PNIEC: Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima  

PNR: Programma Nazionale per la Ricerca

POLLnet: Rete Italiana di Monitoraggio Aerobiologico

PON: Programma Operativo Nazionale

POP: Persistent Organic Pollutants

PPBV: Parts per Billion by Volume

PRA: Pubblico Registro Automobilistico

PREPAC: Programma di Riqualificazione Energetica della PA 

Centrale

PrIMUS: Programma di Incentivazione per la Mobilità Urbana 

Sostenibile

PSA: Piani di Sicurezza dell’Acqua

PTCO: Percorsi per le Competenze Trasversali e per l’Orientamento

RAEE: Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche

RAMSAR: Convenzione sulle zone umide di importanza 

internazionale

D.Lgs.: Decreto Legislativo

D.P.C.M.: Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri

DBP: Di-Butilftalato ftalato  

DCF: Data Collection Framework 

DEF: Documento di Economia e Finanza

DEHP: Bis(2-etilesil) ftalato  

DG PNA: Direzione Generale per il Patrimonio Naturalistico  - Mini-

stero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

DG SVI: Direzione Generale per lo Sviluppo Sostenibile - Ministero 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

DIBP: Diisobutilftalto ftalato  

DiPENT: Dipartimento per il personale, la natura, il territorio e il Me-

diterraneo - Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare

DiPENT: Dipartimento per la transizione ecologica e gli investimenti 

verdi - Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare  
D.M.: Decreto Ministeriale

DNF: Dichiarazione Non Finanziaria 

DPC: Dipartimento per la Protezione Civile  - Presidenza del Consi-

glio dei Ministri

DPE: Dipartimento per le Politiche Europee - Presidenza del Consi-

glio dei Ministri

D.P.R.: Decreto del Presidente della Repubblica

DPSIR: Determinanti, Pressioni, Stato, Impatti, Risposte

DQA: Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60/CE

DUACS: Climate Data Store di Copernicus

EAS: Environment and Society

EBA: European Banking Authority

ECAP: Ecosystem Approach

ECHA: European Chemicals Agency

ECIFIN: Direzione Generale per gli Affari Economici e Finanziari 

(Commissione Europea)

EFR: Environmental Fiscal Reform

EFRAG: European Financial Reporting Advisory Group

EFSA: Autorità europea per la Sicurezza Alimentare

EIONET: European Environment Information and Observation 

Network

EIOPA: European Insurance and Occupational Pensions Authority

ELF: Elettrodotti 

ENEA: Agenzia Nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo svi-

luppo economico sostenibile

EPR: Extended Producer Responsibility - Responsabilità estesa del 

produttore

EQB: Elementi di Qualità Biologica

ESMA: European Securities and Markets Authority

ESS: Educazione per lo Sviluppo Sostenibile

ETGM: Established Techniques of Genetic Modification 

ETS: Emissions Trading Scheme 

EU ETS: European Union Emissions Trading System
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SVHC: Substances of Very High Concern

TEE: Titoli Efficienza Energetica

TEG: Technical Expert Group 

TEP: Tonnellata Equivalente di Petrolio

TI: Tavoli istruttori 

TIC: Tavolo Interministeriale di Coordinamento

TMB: Trattamento Meccanico Biologico  

TUA: Testo Unico Ambientale 

UCB: Unità Centrale di Bilancio

UE: Unione Europea

UNDP: United Nations Development Programme 

UNEA: United Nations Environment Assembly

UNECE: United Nations Economic Commission for Europe

UNEP: United Nations Environmental Programme

UNESCO: United Nations Educational, Scientific and Cultural 

Organization 

UNFCCC: United Nations Framework Convention on Climate Change

UNI EN: Norma UNI adottata in Italia 

UNI: Ente Nazionale Italiano di Unificazione

UN-IAEG: United Nations Inter Agency Expert Group 

UWWTD: Urban Waste Water Treatment Directive

VAS: Valutazione Ambientale Strategica

VIA: Valutazione Impatto Ambientale

VPvB: Molto Persistenti e molto Bioaccumulabili 

WB: World Bank

WEB: World Wide Web

WFD: Water Framework Directive

WISE: Sistema Informativo sulle Acque per l’Europa — Agenzia eu-

ropea dell’ambiente.

WMS: Sottoregione Mediterraneo Occidentale

WPE: Working Party Environment

WSDI: Warm Spell Duration Index

WSP: Water Safety Plan

ZEA: Zona Economica Ambientale 

ZPS: Zone di Protezione Speciale 

ZSC: Zone Speciali di Conservazione

RB: Riserve di Biosfera

RCP: Regole di Categoria di Prodotto  

RD: Raccolta Differenziata

REACH: Registration, Evaluation, Authorisation and restriction of 

Chemicals

REE: Elementi delle terre rare

REFIT: European Commission’s Regulatory Fitness and Performance 

ReMi: Rete Nazionale dei Parchi e Musei Minerari Italiani

RF: Radiofrequenza 

RFI: Rete Ferroviaria Italiana

RIR: Rischio di Incidenti Rilevanti

RS NP C&D: Rifiuti speciali non pericolosi da Costruzione e 

Demolizione

RS NP: Rifiuti speciali non pericolosi

RS: Rifiuti speciali

RTV: Radiotelevisivi

RU: Rifiuti urbani 

SAD: Sussidi Ambientalmente Dannosi

SAF: Sussidi Ambienti Favorevoli

SAICM: Strategic Approach to International Chemicals Management

SAU: Superficie Agricola Utilizzata 

SBSTTA: Organismo sussidiario di consulenza scientifica, tecnica e 

tecnologica

SCENIHR: Scientific Committee on Emerging and Newly Identified 

Health Risks

SCIP: Substances of Concern In articles, as such or in complex 

objects Products

SDGs: Sustainable Development Goals

SE: Servizi Ecosistemici

SEEA: System of Environmental-Economic Accounting

SIC: Siti di Importanza Comunitaria

SIN: Siti d’Interesse Nazionale

SINA: Sistema Informativo Nazionale Ambientale

SINTAI: Sistema Informativo Nazionale per la Tutela delle Acque 

Italiane

SISTAN: Sistema Statistico Nazionale 

SLCP: Short Lived Climate Pollutants  

SNAC: Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti climatici  

SNB: Strategia Nazionale per la Biodiversità

SNPA: Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente

SNSvS: Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

SPI: Indice Pollinico Stagionale 

SQ/VS: standard di qualità/valori soglia

SQA: Standard di Qualità Ambientale

SQNPI: Sistema di Qualità Nazionale sulla Produzione Integrata

SRB: Stazioni Radio Base

SRSS: Structural Reform Support Service

STECF: Scientific, Technical and Economic Committee for Fisheries

SUP: Single Use Plastics
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